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SALUTI DI APERTURA DEI LAVORI 

A vv. Alessandro Uberto ne, Presideme del/' Accademia dei Concordi 

Un anno fa, precisamente il 31 occobre 1990, vi fu l'accordo fra la 
nostra Accademia e J'Jscicuco Veneto di Scienze Lettere ed Arei , che 
dava vica ad una piti stretta collaborazione era questi due Iscicuci e fissa­
va che per l'aucunno del 1991 a quarant'anni dalla alluvione avremmo 
dovuto tenere qui a Rovigo un convegno. 

Questo accordo che fu voluto dall 'allora presidente dell'Istituto Ve­
neto prof. Ghetti ed accolto con enorme favore dai soci dell'Accademia 
de Concordi dà oggi il suo primo concreto frutto. Noi abbiamo voluto 
ricordare l'anniversario dell'alluvione con una serie di manifestazioni a 
cui abbiamo dato il nome di Vivilpo. Si rrattava di coinvolgere i 21 Co­
muni della sinistra del Po pec un ricordo ma anche per dar vita ad una 
speranza. Noi non volevamo che quella fosse un'occasione per rievocare 
un lacrimevole passato, ma piuttosto un impegno per guardare con cer­
tezza al fucuro. 

Nel manifesto, per il convegno, sopra al titolo «Tutela e gestione 
del territorio a quarant'anni dalla alluvione del Polesine» è stato posto 
come occhiello «Tra memoria e futuro», ed è tra memoria e futuro che 
si sono svolte le 4) manifestazioni lungo l'asta del Po, a cui poi hanno 
aderito anche i Comuni della sponda opposta. Volevamo anche suscita­
re amore per il fiume, perché qui:da noi i n Polesine il fiume è sempre 
scaco il padre-padrone, c'è sempre stato un rapporto di amore-odio del 
polesano con il 6ume. Poi motivi di sicurezza hanno portato ad alzare 
gli argini, a cogliere le strade dalla sommità degli argini , a distruggere 
cucci quei ceneri che erano nati in golena. Ed è così che si è creata una 
separazione fra l'abitante anche rivierasco ed il Po: quel Po che se condi­
ziona la vita dei polesani è indubbiamente per loro motivo di vita. 

Noi siamo gente nata era i due più grandi fiumi d'Jralia, abbiamo 
avuco nella nostra scoria vicende tristi e liete. Le vicende cristi, sono do­
vute quasi sempre, agl i allagamenti, alle alluvioni , talvolta nacurali, 
talvolta artificiali per le lotte tra le potenze che stringevano questo po­
vero Polesine e ne facevano terra di nessuno. 
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Perciò, esiste questo rapporco ancestrale, che non è semplicemente 
d'amore ma anche d i paura per il fiume. Oggi ci rivolgiamo ai tecnici 
perché allontanino sempre più raie paura, ci siamo rivolti poi agli 
esperti durante tutto questo ciclo di manifestazioni perché facciano ri ­
nascere l'amore per il fiume, e credo che un certo fine ideale proprio il 
Leitmotiv che è stato conduttore delle manifestazioni hanno preso l'avvio 
l'estate scorsa sia presente anche in questo convegno: «Tra memoria e 
futuro» , un convegno questo, snettamenre scientifico, che si svolge su 
ben altro piano, più elevaro, ma che studia sempre il problema delle ac­
que del nostro Polesine. È con questo sentimento di speranza, che guar­
diamo al passato come a uno sforzo tremento fatto dai polesani, uno 
sforzo che però ha dimostrato il valore, la validità dei polesani. Non bi­
sogna dimenticare che quando abbiamo visto q uarant'anni fa il Polesi­
ne (i l senatore Gui che oggi è con noi è stato un diretto testimone per­
ché nel suo ruolo politico ha visi raro a lungo le zone alluvionate con tut­
ti i mezzi possibili , con gl i anfibi, con la barca) avevamo avuto un'im­
pressone di disperazione. Ci sono stati i morti, i molti mort i di quel 
trag ico camion, però c'è stara una grande volontà d i lavoro. I due anni 
previsti per prosciugare il Polesine sono diventati sei mesi e in sei mesi 
abbiamo p rosciugato la terra, non ci sono stati srrascici di scandali, non 
ci sono stari uffici aperti per i polesani bisognosi, perché i polesani si 
sono rimboccati le maniche, han lavorato qui in questa nostra terra e 
han lavorato in Piemonte, in Lombard ia, dovunque sono andati; e non 
solo non hanno lasciaro tristi ricQrdi ma sono diventat i chi il sindaco del 
paese , chi il di rettore della bibl ioteca, chi linsegnante, chi il lavoratore 
nella fabbrica e tutti ricornano all'esrare in questa nostra terra e godono 
d i vedere che il Polesine è rinaro, ed è ben diverso da quello che avevano 
laciaro quarant'anni p rima. 

Per questo siamo I ieri che oggi illustri studiosi, che ringrazio , siano 
venuti qui a Rovigo per crarrare questo argomento che ci sra molco a 
cuore. Ringrazio il professor Feliciano Benvenuti, presidente del pre­
stigioso lsriruro Venero che ha collaborato con noi e con il comi raro che 
è scaco nominato per organizzare quesco conveg no; il professor Marani, 
il professor Rinaldo , il dottor Franchini, cioè g li uomini de ll'Istituto 
che hanno lavoraco con i noscri uomini , con l'ingegnere Mercusa, con 
il professor Zambon, con il dotror Mazzerri . Sono cerro che questo con­
vegno darà i risu lcaci speraci. 
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Caro presidente, aucoricà , signore e signori, i ringraziamenti sono 
scari rivolci a me, ma in realcà sono approdaco alla presidenza dell'lsci­
cuto Veneco solo da pochi giorni, e quindi tutto il merito va al mio pre­
decessore il professore Augusco Ghecti, grande idraulico e quindi parci­
colarmente, non solo compecente, ma appassionaco a quesci problemi. 

Credo che non via sia un'occasione migliore di quesca per fare alcune 
affermazioni di principio sull 'actività dell'Istituto, un Istituto che ha 
sempre privilegiato gli asperri della ricerca scientifica, e che, in parti­
colare, ha una lunga esperienza in maceria d i idraulica. L'Isricuro, si 
può dire, fino a pochi anni or sono, ha lavorato principalmente come 
una Accademia, come quindi luogo di ri unione dei soci, i quali fra loro 
scambiavano i risultati delle rispettive esperienze di studio. Da alcuni 
ann i l'lsticuro ha incominciato ad aprirsi maggiormente verso l'ester­
no, e quesca di oggi è una g iornaca quindi che va segnaca con caratceri 
parcicolari nella nostra scoria, perché dimoscra la necessità , più ancora 
che l'opportunità, della collaborazione tra Istituti e Accademie, che a 
fianco delle Università e in piena collaborazione con loro, presentano al 
pubblico, al vasro pubblico, alcuni era i magg iori problemi del nostro 
tempo. 

Abbiamo così due momenti fondamentali: quello d i una vocazione 
scientifica dell'Istituto, e quello della necessità di un contatto d iretco 
con il vasro pubblico. Quesca è la prima volca che noi collaboriamo in 
una maniera così piena, così compi era , con lAccademia dei Concordi 
e io credo di poter d ire che quesca è la scrada che l'lsciruro vede segnaca 
davanti a sè, quella della collaborazione con gli al cri isciruti accademi­
ci: non una collaborazione di caractere episodico, ma una collaborazio­
ne organizzata. Occorre creare una recedi con cacci, una rere di iniziati ­
ve perché possa diffondersi nel nosrro Paese la consapevolezza dello sca­
co, vcramence elevaco, della noscra ricerca scientifica. Il noscro Paese è 
in quesco momenco alluvionato da un fiume di parole che ci fanno di­
mencicare quelle che sono le vere vocazioni dei noscri scienziaci, i quali 
sono chiamaci a farci prendere conoscenza e consapevolezza non solo del 
territorio, come può essere nel caso di quesro convegno, ma conoscenza 
e consapevolezza della real tà fisica e della realcà morale del nostro Paese. 

Ecco allora che le prospeccive che si aprono non sono soltanto quelle 
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d i una collaborazione era Iscicuci , non solo quelle di porcare quesci pro­
blemi alla conoscenza di un pubblico più vasco, ma di tencare di porcare 
quesco pubblico più vasco alla consapevolezza dello stato dei lavori, per 
così dire, della sicuazione nella quale si crova la ooscra scienza, af6nché 
si veda che accanco a ll'effimero c'è qualche cosa di soscanziale sul quale 
poggia, in de6n iciva, al civiltà del noscro Paese. 



ROBERTO PASSINO" 

IL BACINO DEL PO 

L'approvazione della legge 183 prima, e la successiva isriruzione 
dell'Aurorirà di Bacino del Po, il cu i compire fondamentale è la sresura 
del Piano di Bacino, hanno crcaro presso la pubblica opinione e g li ope­
rarori nel serrore ambientale una grande asperrariva. Per non tradire 
questa aspettariva e non generare delusioni ed equivoci occorre operare 
con serietà, ed anche con g rande caute la. La voce «Piano di Bacino del 
Po» non è nuova, ma non voglio affrontare discorsi terminologici che 
in lralia hanno farro all'ambiente e al territorio un danno maggiore di 
quello provocato dalle alluvioni . 

È mio convincimento che le prospet(ive debbano realisricamence an­
corarsi ad una anal isi critica di quanto è accaduto nei quaranta anni che 
simbolicamente sono stati adottati come rema di questo Convegno, 
esaminando cosa ha funzionato, ma soprattutto ind ividuando le cause 
che talvolta hanno dererminaro il man·caco funzionamento di st rutture 
e processi importanti . 

Jn altri termini, occorre una realistica analisi di fattibilità senza la 
quale le prospettive future, anche per l'Aucoricà di Bacino, sarebbero 
radicare sulle parole e quindi fatalmente dest inate all'insuccesso. 

È mia convinzione che la legge 183 abbia in sè un potenziale rifor­
matore reale, concreto e molto elevato, poiché in essa sono confluici un 
sapere ed esperienza che, per quanto riguarda la difesa del suolo, colloca 
il nosrro Paese era i primi in Europa. Tuttavia, è bene ricordare che la 
legge, che crova i suoi presupposti nei risulrati presenrari dalla Com­
missione De Marchi, ha richiesro per la sua approvazione in sede parla-

• Segretario Generale dell" Autorità di Bacino del fiume Po 
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mentare tempi di macurazione molco lunghi che ne hanno ritardaro 
l'applicazione e che hanno facco sì che alcuni elemenci dell'imposcazio­
ne originale non fossero più accuali . lnolcre, gli ambici d i compecenza 
della legge sono scaci nocevolmence ampliaci , sino ad assegnare ad essa 
un ruolo onnicomprensivo della pianificazione cerricoriale. 

Quesca cosa, se può essere apprezzata nel suo complesso socco il 
profi lo del modello conceccuale ed organizzativo dell'incervenco dello 
Scaco, aggrava le d ifficolcà del compito che I' Autoricà di Bacino si crova 
ad affron care. 

Cercamence, hanno anche nuociuco alla legge 183 una serie di ma­
nomissioni effeccuace sul cesco quale conseguenza della tendenza, usua­
le del noscro siscema politico-legislacivo, al compromesso e alla rinun­
cia a scelte ch iare, che si craducono poi in scarsa efficacia delle successi­
ve azion i; mi riferisco sopraccucco ad una cerca confusione di ruoli e di 
compiti tra Scato, Ministero dei Lwori Pubblici e Min iscero dell'Am­
biente, quesc'ulcimo di più recente formazione. Una seria riflessione 
pocrebbe portare alla conclusione che dei Ministeri uno è di croppo. 

Decco questo, vorrei esprimere qualche considerazione circa la possi ­
bi li cà di realizzare il Piano d i Bacino, soffermandomi innanzicucco su 
quelle che ritengo essere le condizioni necessarie per avviare e porcare a 
compimento un lavoro dignicoso. 

La prima di quesce considerazioni riguarda il siscema di conoscenza: 
credo che una delle componenti criciche del processo d i pianificazione 
che è scaca maggiormente scravolca, per non dire d iscrucca, dalla deca­
denza complessiva della capacità di intervento dello Scaco, sia proprio 
il siscema di conoscenza. Oggi non esisce un siscema d i conoscenza "uf­
ficiale" su l quale fondare la pianificazione. Quel po' che c'è, ed è assai 
poco, è basaco su acc ivicà voloncarisc ica, fornira in prevalenza dal mon­
do scientifico, o occenura accraverso commesse a iscicuzioni privace che, 
ovviamence, anche nella migliore situazione di capacicà e d i lealcà, non 
offrono scruccuralmente garanzia di autonomia e di indipendenza nel 
fornire elementi di decisione per la realizzazione di opere , che vengono 
invece eseguite in forme orientate e pi locace. 

Sappiamo cucci che questa sicuazione è la conseguenza del decadi­
mento di alcune iscicuzioni con un passato prescigioso, come alcuni 
Servizi Tecnici dello Scaco che sono quasi scomparsi . A quesco si deve 
agg iungere che la modificazione della ucilizzazione del cerritocio ri ­
chiederebbe oggi J'iscicuzionc di servizi nuovi, uno dei quali dovrebbe 
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fornire elemenri per la conoscenza di rurro il sisrema biologico e che si 
occupasse d ei problemi della Aora, della fauna e del suolo inceso in 
senso pedologico. Alrro servizio di cui si avverce la necess ità è rappre­
sentato da u n servizio meteorologico che non fosse imposcaro su lle esi­
gen;~e della Aeronautica Mili rare o della g rande previsione meteorolo­
gica ma fosse, ad esempio, una scrucrura di assistenza e di servizio all'a­
gricoltura. 

Questa situazione di grave carenza conoscitiva inevirabilmence con­
diziona la qualirà e quindi l'affidabilirà di qualsiasi processo di pianifi­
cazione, quand'anche questo sia imposcaro con le migliori intenzioni . 

Un altro aspetto deformante del sistema è connesso alla informatica 
ambicncale, ormai concenrraca quasi esclusivamente sugli aspetti rec­
nici, sia di hardware che software, e assa i poco sulla convalida del si sce­
ma di dati. Es isrono infarti esperimenti e sforzi informat ici , se non pre­
gevoli socco il p rofi lo della qualità, cercamenre rispettabili socco il 
profilo della dimensione. Accualmenre non esiste neppure una srandar­
dizzazione dei metodi: i dati sono scoordinaci, non omogenei, e non 
confrontabili. 

T ucco ciò, socco i I profilo della realizzazione degli i ncervenri, produ­
ce quocidianamence danni nefusri. L'hoconsrarato ulrimamencc, appli­
cando la legge 102 che assegna all'Autorità di Bacino il compico di ri­
formare i disposi rivi di concessione id roelettrica nella Va l cellina: i dari 
idrologici e biologici sull'Adda sono praricamence inesistcnci. 

Qucsre g ravi carenze della conoscenza si ri Aeccono su ogni processo 
di p ianificazione; infarcì, non esistendo una conoscenza convalidata da 
assunzione di responsabilità, non esiste un'informazione ufficiale, 
mentre a quella disponibile e seria, fornica da qualificare istiruzioni rec­
niche e scicnrifiche, si sovrappone, non di rado, quella irresponsabile 
fornita da pseudo scienziati o pseudo tecnici i cui obierrivi nulla hanno 
a che vedere con l'accerramenro della verità; in alrri cermini il nostro 
siscema di gestione territoriale è fondaco su un'informazione «irrespon­
sabi le». 

Un alrro aspetto di scraordinaria criticità è que llo delle carenze 
scruccurali che compromerrono la seriecà della pianificazione, che non 
consisrc solo in una aggregazione di concerei o d i obierrivi; gli obieccivi 
sono la premessa alla pianificazione, che a sua volta consiste nella indi­
viduazione e progettazione di scrumenci che consentano di conseguire 
quegli obiettivi . 
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Tucco ciò richiede scruttureecapaci tà operative in termini di qualità 
e di quantità, sufficienti a mancenere una presenza d iffusa sul territorio; 
solo in questo modo può realizzarsi la gestione, poiché la pianificazione 
non è un acco a termine, ma un processo continuo: in altri termini essa 
rappresenca un metodo di governo. . 

E noto che la caracceristica essenziale della pianificazione è il suo 
continuo aggiornamenco nel tempo, poiché la pianificazione si alimen­
ta progressivamente sulla analisi consuntiva dei risultaci delle fasi pre­
cedenci: una pianificazione che si riferisca al periodo '90-20 IO dovreb­
be essere basata su l consuncivo di almeno un vencennio precedence. Ma 
se mancano i consuncivi delle opere realizzate, se nessuno li analizza e 
ne valuta l'efficacia, i costi e i difetti, la progettazione delle nuove opere 
e dei nuovi interventi è fatta nella più assoluca assenza di elemenci criti­
ci sug li eventi del passato. 

È anche quesca una grave carenza strutturale che compromette la se­
rietà della pian ificazione. 

Altro requisito di straordinaria rilevanza è quello dei meccanismi 
dei processi decisionali: decidere significa scegliere, significa stabilire 
cri ceri di priorità. Ma poiché viviamo in un Paese policencrico, socco il 
profilo decisionale, la disaggregazione della capacità di decidere fa sì 
che nessuno decida e che si producano parvenze di decisioni che sono 
scelte mancate. 

Quesci non sono processi decisionali, ma la causa principale dello 
sperpero del denaro pubblico e sono anche, a mio avviso, anche uno dei 
morivi per cui nell'ulrimo decennio si è consolidata nel paese la tenden­
za a idencificare la pol irica d i inrervenco nel territorio e nell'ambience 
con la politica della spesa. Non è così: la policica della spesa è seria ed 
efficace quando è improntata a decision i approfondite e ben valutate e 
quando le spese effeccuate hanno buone garanzie di successo perché beo 
progeccate e perché esiscono srmccure in grado di gestirne gli effetti. 

L'idencificaziooe della policica ambiencale e terricoriale con la politi­
ca della spesa ha ormai trasformato la politica d i incervento nel territo­
r io in una morcificance politica spartitoria. È questo uno degli aspecci 
di maggiore difficolcà cultura.le ed istituzionale che l'Aucorità di Baci­
no si rrova ad affrontare. 

Il superamento di queste difficoltà costituisce la vera scommessa del 
Piano di Bacino: è un modo forse atipico, poco consuetudinario, ma 
reale di illustrarne i veri concenuri; non con pessimismo ma con occimi-
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smo, perché credo che i fattori di decadenza e di inadeguarezza denun­
ciari siano noci a cucci e sia evidenrc il danno da essi provocato. 

St iamo atcraversando un momcnro di verifica con la finanziaria del 
'92. Da parte mia, ho informato chi di dovere, a livello d i Governo e di 
Amministrazione, su quelle che sono le esigenze del settore e sull'asso­
luta indispensabilirà di mantenere le risorse minime necessarie. 

È mia speranza che la spinta emotiva di qualche evento calamitoso 
che, come pur troppo è noto, non disubbidisce alle leggi della sracisrica 
e di tanto in ramosi ripresenta, non ci mecca nelle condizioni di decide­
re il destino di grosse somme stanziate malamente e freccolosamente. 

Mi riferisco, per esempio, alla legge della Valtellina, che sorto la 
pressione di un evento doloroso e calamitoso, ha stanziato cifre conside­
revoli, dell'ordine dei 3 mila miliard i da spendere nell 'arco di 3-4 anni: 
in effett i, se questi finanziamenri fossero spesi nei tempi previsti, la 
vallata non sarebbe neppure in grado di contenere tutte le imprese e i 
cantieri che quella quantità di soldi attiverebbe. 

Quanto detco sulla 6nanziaria e sugli effecci di processi decisionali 
seri, coraggiosi e di scelte fondare su basi conosci rive acceccabili, porca 
ad affrontare un problema di srraordinaria impoccanza che è quello del­
la spesa pubblica; credo sia il momento di dire chiaramente che è asso­
luramenrc impensabile che cucco debba essere a carico dello Sraro. 

Posizioni diverse sull'argomento sono rispettabili sorro il profilo 
ideologico, ma socco il profi lo pratico, a mio avviso, non si può sfuggire 
alla constataz ione che confrontando il pubblico con il privato si debba 
riconoscere ch e il privato c'è e il pubblico non c'è. Pertanto, anche se 
un modello ideologico concettuale privilegiasse il ruolo del pubblico, 
si attribuirebbero compiti a un'encità inesisrence. 

Occorre, quindi, risolvere questo problema in maniera chiara, cri­
stallina e limpida, poccando l'istituto della concessione al livello di di­
gnità e di efficacia che gli compete, evitando i danni di concessioni ac­
cordate in maniera disordinata, non sempre secondo i meriti, calvolta 
sottraendo al pubbl ico compiti e responsabilità inalienabi li . 

Grazie. 
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LE ROTTE DEL PO 

I. - Quando gli amici dell'Accademia dei Concordi ed i colleghi del­
l'lsriruco Veneto mi proposero di partecipare, craccando delle rotte del 
Po, a queste giornate di studio per ricordare e medicare, a disranza di 
40 anni, sulla cacasrrofe che colpì il Polesine nel novembre del 1951, 
accettai d i buon grado: con moire ragioni, com'è naturale, per accon­
sentire all 'iniziativa, ma anche con qualche riserva, delle quali dirò. 

Le ragioni del consenso: l'arte idraulica che professo, nacuralmence; 
il legame che rivivo, in questa occasione per merito delle noscre Acca­
demie , con la terra padana dalla quale provengo e con quella circà d'ac­
que - Mantova, la Mantova che mi ha adoccaco, intendo - miracolosa­
mente risparmiata nel '51 , ed, infine, quell'increcciaco percorso es i­
scenziale che mi lega, fraternamente, ad Enrico Marchi, polesano ed ac­
cademico dei Concordi, proprio a parcire, se ben ricordo, da quegli 
anni. 

Ma dicevo anche, poc'anzi, di qualche riserva sul rema «Le rocce del 
Po»: non canto per la maceria craccaca (per quanto, !'aree idraulica del 
coscruccore dovrebbe cracrare dei modi d'evirarle, le rocce , o, accaden­
do, dei modi per ripararle), quanto per alcuni dubbi (celaci con cura ai 
miei incerlocucori) incorno al caglio da dare al mio discorso sulle rocce 
del nosrro massimo fiume, condotto subito a pensare che dovessi crac­
carne la scoria: ma condotto anche, con pari rapidità, a considerare che 
da qualche anno a quesca parre occasioni di cencenari o bicentenari di 
nasci ce e mon:i mi hanno porcaro ad avere, con crescente frequenza , ben 
più consuetudine con Berrazzolo, Lorgna, Filiasi, Paleocapa, Lombar­
dini , Averone (per citare i sommi del passato remoto o quasi) che con i 
problemi che la mia accivicà di idraulico coscruccore, nella scuola e nella 
professione, comporci o dovrebbe com porcare: con la finale conclusione 



16 C. DATEI 

che trac care della scoria delle cose e, fra queste, delle rotre del Po s'addi­
ce agli «anziani»; e con J'ulreriore scoperra d'essere più vicino ai 100 
(anni) che ai 20, con quell'unica incog nira ch'è l'andamento della fun­
zione che porra a quello o, nacuralmence, ad alrro limite. 

Una sorra di finale e, forse, riusc ita vendecca, di seg no opposro a 
quella, classica, del Faraone: per le poche cure che ho dedicaco, da 
idraulico, allo scudio, della scoria dei fiumi e del Po in ispecie: delle 
loro evoluzioni, incendo, occupandomi, invece, d 'invasare e regolare 
acque con muri, diversivi, scaricatori d i fondo e di superficie, senza mai 
ricordarmi o citare T ito Livio (inciampato in un deccaglio idraulico sul­
l'amico corso del Po ri levato dall'abate Romani nel 1818), Polibio, 
Scrabone, Tacito, Virgi lio e Plinio (il vecchio , nacuralmence): salvaco 
forse da Luigi Grocco, il cieco d'Adria , che nella sua Orazione sul caglio 
di Porco Viro (1598-1604) ebbe a dire ': • T1111e /'arti de' fimni Ii fanno a 
tempo ... fiumi e 111ari cangiano Italo e natura, al mi seno conviene che Ii regga 
ogni età. I nta111o noi 11011 11umchere1110 a noi stessi• . 

Un'ulcima riflessione per concludere quesca premessa. 
La qualità della maceria da cractare e l'estensione del periodo da in­

dagare, quasi dall'infiniro ai giorni nostri, mi hanno porcaro a ricorda­
re, per associazione di idee , un passo del librecco (divulgativo) d i J. 
Gleick dallo scimolance titolo «Caos. L'l nasci ca d i una nuova scienza» 
(Rizzoli 1989). 

Il passo rig uarda una diverrence descrizione dell'ambience dei Fisici 
- i Fisici di Los Alamos - nel quale il padre (o uno dei padri) della scien­
za del Caos, Micchell Feigenbaum, operava • Ìn modo q11ieto ed improd111-
tivo». V'è sericeo: «Le nubi rappresentrmo 1111 aspetto della nat11ra che i fisici 
avevano trasc11rato, 1111 aspello che era a 1111 tempo vago e dettagliato, stmtturato 
e imprevedibile. Feigenbamn 111editava I11 coJe come queste i11111odo q11ie10 ed im­
produttivo. 

Per un fisico la C'reazio11e della fitJio11e laier ertt 1m problema legi1ti1110; svela­
re /'e11ig111a dello spin, .. . datare /'01·igi11e dell'universo era 1111 problema legùri-
1110. Capire le nubi era 1111 problema di competenza dei meteorologi. C1m1e etltri 
/1.1fri, Feigenba111n 11Java, nelle vt1'111azio11i di tali problemi, 1111 vocabolario 
gergale. Dire che una certa coJa era ovvia significava che poteva esseruapita da 

' Traggo quesca citazione dalla premessa che F.A. Bocchi , crnrcando .. Delle: vicende dl'. 
tronchi inferiori del Po•. scriS$C' metcendo a scampa una sua conferenza • tC1\uta nella maggior 
salad•I Municipio di Adria•, il 2 febbraio 1873. 



I.E ROTIE DEI. PO 17 

ogni fisico di ttn cei·to livello . . . . L'esprmione • non owia• veniva 11sata /m· in­
dicare ricerche che imponevano rispe110 e che potevanoco/l(lfltre al Premio Nobel. 
Ai problemi /1ù2 difficili, i problemi che non si potevano risolvere se non dapo ewe­
re scrutato pe" molto tempo nelle viscere dell'universo, i fisici riservavano parole 
come profondo. Nel 197 4, anche se pot'hi S11oi colleghi Lo sapevano, Feigenba11111 
stava lavorrmdo .r1111n problema profondo: il caos. • 

Orbene, dopo avere molco lecco sulle rocce de l Po e su l legame cerco 
che quelle corre ebbero con la Padani a, la sensazione che l'assetto pada­
no derivasse da un'evoluzione di natura «profonda» e quindi caotica in 
senso scienti fico, è diventaca, a misura che procedevo, certezza; però 
con una diffe renza rispetto alla descrizione caotica del comporcamento 
delle nubi pe r la loro indipedenza dal comportamento degli uomini: le 
nubi d'una volta, intendo, giacché recencemente, il cosiddetto effetto 
serra fa dubitare aoche incorno a ques ta indipendenza. 

Questo rich iamo al Caos è interessato: in primo luogo perché non è 
manifestamente infondato; in secondo luogo perché mi libera dall'im­
pegno di tentare di dare ordine ad una materia così complessa: caotica 
appunto. 

2. - Credo si possa assumere, semplificando forse un poco la trattazio­
ne, la scoria delle rotte del Po come il riferimento più significativo per 
una storia sulla formazione del territorio padano: un millenario e riusci­
co processo di bonifica per colmata e, naturalmente , di difesa. 

La sempli ficazione alla quale ho facto cenno riguarda, ovviamente, 
la conclusione di un process<l che è, invece, nacuralmente affatto rnm­
plesso: da un lato, ed in modo cerco determinante, per i fenomeni cli­
macici, geologic i ed idrogeologici, d i sedimentazione e di subsidenza 
cui il cerricorio padano, e quello medio e basso in ispecie , fu esposco; 
ma anche , per altro verso, ed in misura mtt'alcro che trascurabile, per 
le vicende umane e sociali, amministrative e mil itari , cui diedero luogo 
le varie comunità o società o stati che, a partire dagli Etruschi, s' inse­
diarono e si succedettero nel terri torio padano. Le quali s' intrecciarono 
(e mccora s'intrecciano) coi facci fisic i in modo assai complesso: così da 
non potersi sempre distinguere (per il passato remoco, ovviamente) era 
le numerosissime rocce verificatesi nel corso dei secoli quelle dovute 
ag li eventi cli roacici o morfologici o scruccucal i da quelle, mcr'alcro che 
trascurabi li, come d icevo, dovute ad interventi umani. Al punto che fu 
insinuato, com e avrò tra poco occasione di precisare , che la celebre rotea 
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di Ficarolo, avvenura intorno al 1150, ed alla quale si deve una sorta di 
definiriva rivoluzione idrografica del cerri torio ferrarese e polesano, fos­
se da attribui re per una cerca vendetta a cale Siccardi. 

Le rocce del Po, quale che ne sia stara la causa, furono numerosissi­
me. Ma solo a partire dal LOS a.C. si ha qualche notiz ia , affidata agl i 
storici nacuralmenre: epperò magre, magrissime notizie in rutto il pe­
riodo precedente la rocca di Ficarolo. Tanto che uno dei massimi aurori 
che crattarooo (nel l873) delle rocce del Po, Antonio Bottoni ' , sentì in 
apertura la necessità d i premettere, al capirolo Ili «Avant i la rocca d i 
Ficarolo», le seguenti noce: «Pochi ignorano che nel 111ogo di s11a origine il 
corso del fi11/lle venga detto mperiore, in quello della ma estensio11e 111edio e dalla 
valle al /Ilare i11/eriore. Ora, 11oi che abbia/Ilo parlato fin q11i di q11est'11ltil/lo, 
11011 sir11110 per abbandonare, progredmdo, la stma via. 

E per l'intamo, atteJoché gli argini non erano 11na linea continuata, 111a là 
pitì particolarl/lmte vmivano collocati, ove il 1111mero crescente degli abitatori 
delle sponde costringeva l 'agricoltore r1d eco110111izwre il terreno, e a difenderlo 
dalle i111port1me inondazioni, rrt111111entiamo come nei luoghi bassi ed abbando­
nati si lasciasse per l/IOlto tempo proseg11ire l'opera del fi1tme. Nella. lac1ma q11in­
di lasciataci dagli antichi storici che accennano agli Jtraripa111e11ti del fiume Po, 
incerto rimane se di gravi i11011dazio11i si tra/lasse, ovvero di rotture d'argini. 

Plinio cosi' mtlla pùì dice della forza irro111pente del Po se nonché «gravis 
terrat» . » 

Un ulceri ore e ben documentato elenco d i rocce padane dal 1085 al 
1872, con una sintetica ma esauriente classificazione per tabelle (dara; 
ubicazione; causa; anno; cenno storico), è quello contenuto nelle «Rela­
zione presencara dal minisrro dei Lavori pubblici» alla Camera dei de­
puraci (XI legislatura) nella cornara del 16 g iugno 1873. Il confronto 
con le indicazioni del Bottoni mette in evidenza un maggior numero di 
rocce: farro atteso essendosi il Bocconi limiraro al cos iddetto basso Po. 

Il Bocconi , ch'era Aggiunro all'insegnamenro di Scoria nell'lscicuro 
Tecnico di Ferrara, oltre a cosricuire il più prezioso r iferimento e fonte 
per la descrizione dei facci e la loro collocazione srorica ed anche, per 
quanro mi consta, nel passaro prossimo, il maggior culrore di rocce pa­
dane, mi libera dall'impegno di dover indagare su eventi più antichi di 

1 Bottoni, A.: .. Appunti storici sol le rotte del basso Po dai rempi romani a tuuo il 1839 e 
relazione di quelle di Guarda e di Rcvcrc nel l872»; pag. 22 1 • Ferrara, Tipo,gra6.i Sociale, 
1873. 
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quelli dai quali Egli parrì nella sua esemplare rrarcazione: non riuscen­
do, poi, ad immaginare come avrei poturo farlo da idraulico -costrut­
core quale sono, pur fidando sui mezzi d'osservazione ed i merodi d'in­
dagine arruali ben più che sulla sroria. I quali metodi offrono a carro­
gra6 e geografi forse ben più informazioni del passato di quanto gli sto­
rici d'altri tempi siano stati in grado di raccogliere e crasmeccere. 

3 - Le rocce del Po furono, come ho premesso, numerosissime: con 
l'incertezza, denunciata dal Bottoni, intorno alle cause di molte di esse: 
se per evenro climatico o roccura d'argine (dove esisrevano) per collasso 
o per intervento umano. 

I facci che paiono essere stati fondamentali sono però limitaci e prin­
cipalmente legaci al territorio che va, approssimacivamenre, dallo 
sbocco de.I Mincio al mare: i territori mantovano, veronese, basso-pa­
dovano e polesano. 

Congedaro, per dovere di cronaca, l'evenro del 108 a.C. - consoli 
Sergio Sulp icio Galba e M. Aurelio Scauro - riferiro da Filippo Cluve­
rìo e riportato dal Bocconi (pag. 28) come• .. . u11aJtraordi11a1'ia abbo11-
da11za d'aq1ta ml Pii e 11e//o stagno Arge11tino S()Yprendtise migliaia di persone, 
e le facesse morire .. . •; gli eventi che incisero in modo dererminanre sulla 
configurazione del cerri torio delimitato poc'anzi furono due: quello del 
589 d. C. e la rocca di Ficarolo del 1150 (circa). Non mancarono, nacu­
ralmenre, eventi dì grande rilievo a partire da quei tempi per giungere 
ai giorni nostri: solo a quelli, però, è concordemente facto riferimento 
per indicare le rocce responsabi li delle grandi Hasformazioni idrografi­
che. 

Gli evenri, per cosl dire, minori-connotazione, questa, certamente 
impropria - non mancarono di produrre nel corso dei secoli, accanto ai 
nuovi disegni idrografici determinaci dai grandi eventi cescé menziona­
ti, trasformazioni di rilievo e molti inrervenri ripararori: inrervenri che 
la scoria annota, con opere signi6cacive per quei tempi. già a part ire da­
gli Etruschi per proseguire poi, con altre opere, coi Romani, però con 
limitato inreresse per la bonifica delle grandi estensioni paludose del 
basso e bassissimo Po, l'avvio della quale può collocarsi incorno al Mille 
con le prime opere di scolo e di drenaggio dei rerreni di maggiorquoca. 

La minuziosa e documenraca scoria delle rotte del Po fatta dal Botto­
ni a parcire dall'epoca romana al 1872 e l'ulteriore elenco conrenuto 
nella Relazione alla Camera dei depuraci del 1873 offrono la possibilità 
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di indicare come le rotte stesse si siano distribuite nel corso dei secoli: 
con alcune riserve incorno alla significativirà dei numeri che s'ottengo­
no non essendo in generale comparabili questi eventi tra loro per ragio­
ni troppo evidenti per essere tutte ricordate: ricordando solo la possibi­
le diversa nacura climacica dell'evenco e lo scaco delle strutture di conce­
nimenco. Segnala, infacci, il Bocconi in una sua noca come, essendo or­
mai il lavoro in corso d i scampa, non gli fosse scaco possibile analizzare, 
con il consueto scrupolo, le rocce concenuce nei due elenchi rinvenuci 
nell'Archivio di Staro di Modena (di provenienza estense): il primo an­
nota le «nuove» rocce del 1500; il secondo quelle che si produssero era 
il 1174 ed il 1579. 

Se si potesse fare credito a queste «Contabilità», il maggior numero 
di rocce si sarebbe verificato nel periodo che va dal 1400 al 1700. Mi li­
mico ad indicare solo l'ordine di grandezza, ponendo a confronto le due 
fonti ricordare poc'anzi (il primo numero è del Bocconi): rispeccivamen­
ce circa 20 (30); I 00 (I 00); 20 (40); 1 O (40). 

Quesci quaccro secoli furono preceduti da rocce apprezzabilmence, in 
modo apparente, meno numerose. 

Possono forse darsi, per rendere conto di quesca osservazione, alcu­
ne spiegazioni: scarse informazioni crasmesse dagli scorici; limicace ed 
inesiscenci arginature; ma anche i benefici effecci di conrenimenco delle 
piene legaci al cosiddecco ricardo di corrivazione ed agli invasi naturali 
disponibili: facc i, quesci, non sfuggiti al citaco Bocchi (pag. 14) che, 
col tornito linguaggio occocenresco, così scrive: •Si ft1 q11esta la prima 
m111azio11e che la storia ricordi subita dal!' aq11e 11ostre. D11raro110 le foci pada11e 
pressoché i11alterate per molti secoli, ché d'assai mi11ore 11e' 1empi amichi era la 
massa delle materie solide importale dal fi11111e per pilÌ ragioni. 

La prima e più efficieme la presmza dei boschi sulle 1110111ag11e, ove tronchi e 
virg11lti 11e trattmevano l'eccessivo scosmuli111e1110; oltre lo sparpagliarsi dell'a­
q11e nei freq11enti riceuacoli di bacini profondi ond'erano seminale le pian11re cir­
ct1111padane; infine lo scorrere dell'aq11e fra deme secolari selve pian/aie anche 
s11/le sponde in pian11ra: ed oh! la sapienza degli amichi che qNelle selve copriva 
di religiosa osserva11za! Q11elle piame a fianco degli alvei assiepate rint11zzava· 
110 l'impatto delle piene, e cogli innNmerevoli loro ritegni impigliavano le 1orbi­
de, e ne agevolavano la posalrtra l1111ghesso il ca111mù10• . 

1'800 si caraccerizza con ben 119 rocce verificacesi in 12 anni, come 
l'accuraca Relazione alle Camere del 1873 documenra: 36 delle quali 
però nel solo evento del 1872; 14 nel 1868 e 22 nel 1857. È nocevole, 
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ma non senza ragione, che quesce rocce si siano prO<lone in cempi nei 
quali la culcura idraulica, i mezzi d'opera e lo stato amministrativo del 
Paese erano ben diversi da quelli dei secoli precedenti. 

La ragione è ancora da ricercarsi nelle trasformazioni che il terricorio 
padano aveva subito o scava subendo: non solo nei caratteri del bacino 
triburario, come g iustamente annotava il Bocchi, ma anche nella strut­
tura morfologica dcl fiume: sempre più «incamiciato» fra nrg ini e sem­
pre meno •serbacoio di piena» per le imponenti riduzioni della sua ca­
pacità di invaso, praticate sonracndo al deAuire delle p iene spazi ed 
aree per l'uti l izzazione ag ricola. Ricordava infatti Armando Piccoli, in­
dimenticabile Presidence del Magistrato per il Po, tratrando delle pie­
ne alla chiusura del bacino, che porcate dell'ordine di 7 .000 m '/s che 
non si prO<lussero in tutto il 700, si verificarono 15 volte nell'800 e già 
18 volte in questo secolo con punte, com'è noto, ben superiori ad 8.000 
m '/s: valore, questo, mai superato nel secolo scorso: dovendovi conclu­
dere che i valori delle porcate massime, a causa delle trasformazioni, 
erano cresciuti ben più rapidamente degli strumenti, concettuali ed 
operativi, che avrebbero dovuto invece essere predisposti per assicurare 
il controllo di ben maggiori deAussi di piena. 

Un elenco più compatto e sintetico delle rotte avvenute nelle parri 
orientali della Padania è dovuta a Marco Bondesan '. 

La rassegna espone le principali rocce degli ultimi cinque secoli: cioè 
quelle che hanno inciso in maggiore misura sull'assetto territoriale a 
parti re dal 14 8 L al 1960. È degno di nora che la rassegna consideri, ac­
canto al Po, anche le rotture dell'Adige: giusramentc, direi, giacché la 
storia di questo territorio, nelle varie accezioni in cui può essere incesa, 
è unica: specie dopo la rivoluzione idrografica che l'evento del 589 pro­
dusse in tutto il territorio a sud di Mantova, Verona e Padova. 

4. - li carascrofico ed estesissimo evenco del 589 fu riferito e descritco 
da vari Aurori con toni biblici o quasi o con concordi valurazioni intor­
no al ruolo che esso ebbe per l'assetto idrografico del rerritorioapprossi­
marivamente limirato da Mincio, Adige e Po. 

• 6ondcsan, M.: «L\1rea delcizia pada.1\a: caratteri gt.'Ografici e gc:omorfologici,:i; Sta in o(ll 
(X'lrco dcl lXlu' dcl Po •; primn sciionc: • L'ambicnce co1nc risors:l. 11 tcrricorio e i suoi sisu:mi 
naturali :..; pagg. 9·48; A1nminiscrazionc provinciale di Ptrran; 1990. 
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Bocconi (pag. 29) scrive: • . .. 1/11 dil11vio d'aq11a, qual mai da pirì secoli 
era. stato notato, piombò in s11/ fi11ù-e d'a11t11n110 s111/'ltalia. Il Tevere crebbe a 
smisurata altezza in Roma, facendt>vi guasti orribili, dan11i immensi. Le pro­
vince ·venete e padane 11e soffrirono pùì di tutte ... • . 

Credo che la fonte - forse l'unica - delle not izie su quelle sorce di di­
luvio sia il longobardo Paolo Diacono: con l'agg iunta, attraverso le an­
notazioni di successivi Aucori , delle trasformazioni che nei secoli il cer­
ricorio ebbe a subire per ulteriori eventi e per opera dell'uomo. 

Sulle modifiche prodotte da quell'evento, l'Amore più recente credo 
sia A verone ", il quale riferisce: • Nei primi secoli del/'èra crùtiana, a valle 
di Vert>na, l'Adige cqrreva fino oltre il villaggio di Albaredo, e per Montagna­
na ed Este sfociava nel porto di Brondolo. Ne/l'ottobre 589, a ragione di 1111 ter­
ribile diluvio, tutti i fiumi d'Italia e particolarmente del Veneto, strariparono, 
r11ppert> argini e sponde e portarono .dt>vtmque la dùtmzione. In tale circostanza 
l'Adige, alcune 111iglia sotto Verona, mppe l'argi11e destro 11e/la località detta 
la Cl/cca, e tl/ttO 11scendo dall'ampia bocca formata, pei· Legnago andò al 111are 
i11vadendo e ca11cella11@gli alvei del Mincio, del Tartaro e delle Fosse Filistine 
che scorrevano non ll/11gi da Po. 

In quel tempo era signore di Vero11a e di molte pa1·ti d'Italia A11tari l~e dei 
Longobardi, ed aspra g11erra aveva egli coll'Esarca di Rave1111a, Victtrit> del­
/'b!1pertttore di Costantinopoli, Cl/i spettttva110 Adria ed il Polesine. In come­
g11enza la rotta non ven11e chiusa, perché l'allagamento danneggiava i Greci e 
stabiliva una sic11ra linea di difesa contro di mi. Le torbide d'Adige co11ti1111tt­
rono per secoli a coprire quell'infelice regione od a rendeda quasi impraticabile; 
il Mincio trovando sbarrata la via pei· correre al mare si rivolse al Pt>, e q11esto 
comi11àò a risalire fi.110 a Ma11tova pel 1111ovo alveo del Mi11cio rendendo coslptt­
l11dose ed in.salubri le plaghe del basso Mantovano, delle q"ttli rimase per mut 
parte dell'anno del tutto impedito lo scolo. 

Questi schiarimenti i11torno ad 1111a trasformazione idrografica d'eccezionale 
importanza sono indispemabili per dissipare tm errore che, appoggialo al/'a11to­
rità del Bertazzolo "', viene accolto i11111olti lavori aventi per oggetto la sistmta-

' A verone, A. : •Cenni storici. Divagazioni dcl Po•; èi.linisccrodei Lavori Pubblici, P41S8· 
9-33; Parma, 191 O. Cr<."<fo che A verone abbia tratto da Silvcscri, C.: ti( Istoria e geografica de­
scrizione delle antiche paludi Adrianc:» 1 Venezia, 17 36- Je noce intorno al l'evento dcl 589. 

> li Btrrnz:zolo ;.1ccr<.-dicò ai Romani. 01d opera di Qui neo Curio Osciglio, la diversione dcl 
~fi1tcio in Po a Governolo. In un suo sericeo dcl 1609 aJfersna •: .. .. . il quale luogo viene appun­
to ad essere quello onde Arei la Angcllo di Oio. per la via dcl Mincio se n'andava alla discru:done 
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zione idra1tlica della vasta plaga adiacente alla sinistra del Po. Ed invece, a 
chi voglia di ciò occupani, torna indispensabile la conoscenza della vera genesi 
d'una trasformazione che è la ca11sa prù11a della att11ale idrografia di q11el tei·­
ritorio, e porge senz'altro il criterio infallibile per gi11dicare della bomà delle 
m1Jdificazioni che evet1111al111ente ad esse si vogliono arrecare». 

11 divagare delle acque di piena e delle loro torbide, in modo affatto 
disordinato e per lunghissimo ccmpo, conferì al vasro territorio, specie 
nella parre bassa - aurenrica bonifica per colmata - mutevoli caratteri­
sriche altimetriche e, conseguentemente, idrauliche: alla spontanea ri­
cerca, cioè, di sbocchi e di d iversivi. 

Ma anche un altro memorabile evenro, collocato al principio del X 
secolo, produsse, con una rotta incorno a Badia, una rilevantissima mo­
d ifica nel precedente assetto id rografico, facendo nascere i primi propo­
siti di sistemazione a difesa del cerritorio. Così la diversione ebbe di­
gnità fluviale con l'inalveamenro-a metà circa del X secolo- nel corso 
chiamato Adigetto: epperò canto importante da impoverire l'antico 
corso (l'arcuale corso dell'Adige) - la Chirola - in misura notevole: e 
concorrendo, nei tempi successivi, alla modifica altimetrica dell'amico 
alveo a valle della sezione di Badia per la povercà della sua porcara e la 
corrispondente vocazione a l deposico delle corbide cagionata dalla ri­
dotta velocità delle sue correnti. 

Un povero terrirorio, in conclus ione, cormencato dal mutevole diva­
gare delle acque e dai ristagni paludosi: dalle Valli Grandi veronesi fino 
al mare; ma che avrebbe sperimentato ancora un'ulteriore calamità 
idraulica: la rocca del Castagnaro nel 1438, in una sezione posta a valle 
di Legnago. Una lunga scoria, qu indi, che il Paleocapa avrebbe chiuso 

di Roma, pc:r non es.sere ancora fatta da T<.'O<lorico .. , la suddetta via Oscig lia ... ed ivi fu i neon· 
troco ... da Papa Leone I, il quale g li <Omandò da parte di Dio che non passasse più oltre <dia 
rovina d'Italia .. . » . Correva ranno 452. 

Il Bertaizolo,. ingegnere a CQrcc dei Gonzaga, fu ltaHO in errore dalla notiiia dell'esistenza 
di una lapide col locata su una corre vicino ad Ostiglia per celebrare, appunto, la diversione dcl 
Mincio in Po. Ai suoi tempi, n3curalmcncc, il Minciosbocca\•adacirca LOOOanni aGover1lolo. 
Jacop0 Filiasi- M cn1oric storiche dei Veneti prim i e secondi: P.-dova, 18 1 J - rettificò l'opinio­
ne del Bercazzolo con una ricerca scorica intorno al Juogo dov'era posto il CJmpo dei T<l.ccari nel 
quale avvenne I' i ncontrO cm il Papa ed Atei la: luogo diverso d'1 Governolo, non ancora. inceres· 
s:no dal iHncio neJ V secolo. 

• 6c-nazzolo, G. : «Disc:ocso sopra il nuovo sostegno1 chc a sua proposta si (a appresso la 
chiusa di Governolo, pc:r urgenri$.Sima e molto nl'Cessaria previsione; dcl Jaso di ~f3ncova»: 
presso Aurelio e l.odovico Osanna fratelli, Sr:unparori Oucnli; Mantova, 1609. 
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solo 400 anni dopo con la memorabile decisione di chiudere stabilmen­
te la rotea, ma disegnando, con una visione singolare per acutezza 
scientifica ed ingegneristica, il fururo del vastissimo terrirorio: un fu­
turo di sicurezza, da un lato, ma, da un altro, di ricchezza per le attività 
produttive che vi si sarebbero svolte. 

5. - Una sintetica e chiara rappresentazione della struttura idrografica 
del territorio ferrarese e polesano e della sua evoluzione nei secoli è indi­
cara da Marco Bondesan in una recente nota ' . Le rappresentazioni ri­
guardano le diverse configurazion i idrografiche a partire dall'età del 
Bronzo (figura l). 

La figura 2, del periodo etrusco, mette in bella evidenza il fascio dei 
corsi d'acqua che attraversava il terrirorio dall'Adige al Reno, con la 
confluenza del Secchia e del Panaro nel Po di Ferrara. Ed anche le 7 foci 
denominate, a partire da Sud: fossa Augusta; bocca Spinecica; Caprasia; 
Sagi; Olana e Volana; bocca del Tartaro, Fosse Filist ine. 

L'andamento del corso del!' Adige in queste due figure è quello pre­
cedente il menzionato evento del VI secolo d.C. che portò verso Sud il 
corso stesso, quale appare nella figura 3, però datata circa al III secolo 
d.C. anziché al VI; essendo per alcro aspetto correni gli scambi d'im­
portanza (fluviale) fra Adige (Chirola) ed Adigetto per le vicende verifi­
catesi al principio del X secolo e successivamente come appaiono dalle 
ulteriori rappresentazioni. 

li fiume Po, com'è ben noto, prima che si verificasse la rotta di Fica­
rolo , giunto in questa località , si dirigeva verso Bondeno e Ferrara: de­
nominato , appunto, Po di Ferrara. Ed in questo luogo si divideva: Po 
di Primaro verso Sud; Po di Volano verso Est: separando, il Volano, le 
valli salse da q uelle della bonificazione ferrarese. 

Di questo assetto idrografico il Bottoni (pag. 31) parla con molro or­
goglio - fierezza, direi -, scrivendo: «Le aq11e swrabond,wano nel fi11111e e 
nei d11e suoi rami principali; gli argini si opponevano all'frrompere di q11es1e; e 
sopra i medesimi aveano i FerrareJi stabilite le opet·e loro di difesa, che li salva­
vano dalle incursioni dei Ravetz11C1ti e dei Comacchiesi gelosi del/'i11grandimm10 

1 Bondesan, ~·(.:• Evoluzione geomorfologica e idrografia della pianura ferrarese»; sta in 
• Terre ed acqua. t e bonifiche ferraresi nel deha dcl Po•; pagg. 13·20; Amminiscmiionc Prcr 
vincialcdi Ferrara: l7 sercernbre 1989·18mano1990. 
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della riw1le città. Gra11di possessori di terre, q11ali ci ricord,~ il Frizzi 11el Vo­
lume 2' delle sue 111emorie, si stabiliva110 11el territorio, e dette i11ondazio11i sopra 
a<ee1111ate rimaneva, fors'a11che, neppur la memoria. I nuovi lavori praticati, le 
r«enti strade erette, le 1111ove fosse e i ca11ali escavati, Volano e Primaro astretti 
a JC<»rere 11el loro alveo fra gli argini e per essi a gettarsi nel Po, 111ette11a110 i11 
s11I pri11cipio del millesi1110, le nostre campagne ad egual valore di quelle pitì alte 
d.etl' Emilia e della Lombardia. Pochi erano i fiumi che si spa11devano nella val­
le; la pùì parte co11jl11ivano nel Po o si gettavano co11 la foce loro propria nel mare; 
e quei pochi già si Jtavrt per rid11rre alla legge di t/11esti ultimi• . 

Ma ecco il grande catastrofico evento: la rotta di Ficarolo che Bottoni 
colloca, attenendosi al Lombardini, nel l l 50 circa. Ed ecco ancora un 
passo del Boctoni che descrive l'accaduto, annotando anche J'inrerpre­
tazione dolosa dell'evento, ma con poco crediro: « V110/si che in allora 1m 

111»no, di 11ome Siccardi, ambisse fra noi la fama di Erostratoe per far le vendet­
te di quelli di Rovina s11a patrit1 contro quei di Ficarolo, tt1glia10 ù1 occasione 
di grave piena l'argine d.el Po, ft1cesse irrompere per la ca111pag11rt le aq11e del 
fiume. - L'accma 11011 è però abbastanza fondata, imperocché, per quanto con­
cerne la tr<tdizione Sicct1rdi, questa, s«ondtJ il Frizzi (Op. cit. Vol. I. Xli.) 
non ha altro fondamento dello scambiar co11tù1110 che ft il Prùciano d.ella rolla 
di Ficarolo con quella della del Siccardi; mentre, per quanto spetta a q11elli di 
Ficarolo (Vicus Arioli), che si pretende abbiano voluto sommergere gli abita111i 
di Rovina, l'antore della Cronaca Parva che per pl'Ìmo citò il fatto, non ispiegò 
la poctt probabilità che 11qmini dista111i per oltre 30 Kil. dovessero nutrire tanta 
i11i111icizia fra loro, da indurre tal11ni a portare nel campo avversarioq11el disa­
stro che poteva non riuscire co111ro il nemico, e che traeva indubitatamente in 
q11ella V«e in rovina gli abita111i dei villaggi intermedi. - Probrtbilmente fii la 
sventura toccata maggiore in q11esti Irroghi che diede nome al paese, o q11a11do 
meno fiì 1'11omo sempre disposto ad accmare il JllO simile, q11ale autore di 1111 p11b­
blico danno, che avrà vobtto ritrovare nelle piccole questioni di paesi vici11i la 
ragione del grave disastro. 

Ma fo1se pe.· q11eJtrt imprevista sve11111ra, o per tradime11to, certo è che rottosi 
l'argine, il fi11nze dtviò il s110 corso - E qui fra gli storici grave sorge la q11eJtio11e 
del/'an110 in cui il fatto awen11e. La opinione più accreditata lo pone 11el Jecolo 
Xli». 

L'attività spiegata dai Ferraresi per chiudere la rotta e ripristinare 
l'assecco idrografico precedence, nonostante l'impegno profuso per due 
anni, fu inuciJe: era nato il Po di Ficarolo, che diverrà poi il Po Grande; 
e con esso il nuovo assecco assunto a Sud dal Panaro e dal Reno. 
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Una breve e recentissima noca di Mihran Tchaprassian 'sulla rotta 
di Ficarolo induce, direi ragionevolmente, al dubbio che di reale rottu­
ra si fosse rraccaroe che, parimenti, essa fosse stata di natura dolosa. Ac­
cade, non in frequentemente infatti, che interventi dolosi siano stati ri­
renuti responsabili di grandi rocre: quella sull'Adige detra del Casta­
gnaro (1438), ad esempio, fu accreditara addirittura a Gian Francesco 
Gonzaga alleatosi, tradendo Venezia, col Visconti. Discorso diverso è, 
nacuralmente, l'uso che dell'acqua può farsi per difesa militare: la La­
guna per Venezia; i laghi intorno alla ciccà per Mantova (1198; Alberto 
Pi tentino); la mancaca ripresa della rocca dell'Adige del 589 voluta da 
Aucari concro Ravenna. 

È abbastanza ragionevole ritenere, quindi, per Ficarolo, che le di­
verse condizioni topografiche del cerricorio, e forse scruccurali prodotre 
da eventi e trasformazioni precedenti, avessero reso macuro l'evento: ir­
reversibilmente avviando la corrente verso un percorso idraulicamente 
più vantaggioso che gli eventi successivi consolidarono; e rafforzaci in 
questa opinione dall'insuccesso dei Ferraresi nel tentativo di ripresa. 
Domande e quesiti, questi, sulle rotte del passato e sulla loro nacuracui 
non è agevole dare risposte esaurienti per la povertà delle informazioni 
intorno ag li aspecci più propriamente cecnici dei fatti accaduti e, quin­
di, delle condizioni nelle quali essi avvennero, quelle solo scoriche -
spesso tramandare - non sempre essendo affidabili. È forse da ritenere 
che i moderni modi di prospezione del cerri torio, aerei e del soccosuolo, 
possano dire del passato molro di più di quanco ci è stato cramandaco 
dalle cronache, specie indagando sui grandi eventi del passaco remoco. 

6. - Dopo che l'evento del 1150 aveva dato principio alla con figurazio­
ne idrografica che si sarebbe poi consolidata nei secoli successivi per il 
diverso ufficio che i rami Auviali sarebbero andati ad assumere in senso 
relativo - il potenziamento del Po Grande; l'avvilimento del Po di Fer­
rara (Volano e Primaro); il nuovo corso del Panaro e del Reno - non 
mancarono, namralmente, eventi e rotte di notevole rilievo. Ai quali, 
prima di cratrare dei fatti recenti, conviene forse dedicare attenzione 
per qualche ammaescramento che da loro possa venire: fatti recenti -
dicevo- intendendo quell i del nostro secolo, gli un ici associabili a mi-

• Tchapra.ssìan, ~{ . : ... Breve nota sulla presunra rotra di Ficarolo·~ Padusa; N. l; Rovigo, 
1991. 
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sure di precipicazione, alcezze idromecriche e porrace. 
"V 11 dil11vio preJJo a poco 11g11ale al dem·i110 d;, noi J11l 1111111ero alllecedente 

(Anno 589) r;1i11t11111 nel 1385 mll'lt11li" - Bocconi, pag. 4 1 - le 11q11e di­
Jcendent/q dagli Apennini Ù'Yllppero nelle pri111a1·ie citlà di ToJcana. Firmze ne 
f11 t11tta allagata; Roma coJì e molti t1ltri l11oghi impanami: il Veronese rimaJe 
inondato. Crebbe La marina nè pitì ricevei/e le ttq11e dei fiumi. S'alzaro110 m i 
q11i11di, e non è a dire se il 11ostro Po, e i11 co11/l!m1ti al 111edesi111011011 ritoprùsero 
colle loro aq11e i terreni vicini ... La provincia di Venezia, del Mm1tovano e d~I 
Ferrarese ri111asero rovi11ate; i loro raccolri pmh1ti. Q11est'11/ti111a poi Lo fu pitì 
di 1t11te; ché 11scita 11011era1111cora da 1111a serie di nudi /mbblici, q11ali pesrilen­
ze, ca.-estia, n11ove ed esose tasse, che da vari a1111i la tenevano povet·a ed 
awilita•. 

Parrebbe c he quesco evenro, cerro memorabile, avesse posseduto ca­
racrere medio era quelli che colpirono l"lralia nel novembre del 1951 e 
del 1966. È degno di noca il ruolo che, nell'appunto del Bocroni, ebbe 
lAppennino _ 

Il secolo XVI fu caracrerizzaco, come si scrisse in precedenza, da nu­
merosissime corre. È il secolo che chiude la signoria degli Esrensi a Fer­
rara con Alfonso Il morro nel 1597; ed il 28 gennaio 1598, Clemenre 
Vili prende possesso del Ducaco. Ed il Botconi annoca il principio di 
questo secolo con non poca sofferenza per fa sua fierezza ancora estense: 
•A compire la decadenza della gloria d11cale mt!la ormai più mancava, se 11011-

ché il sang11e dei Borgia Ji 111escolas1e all'estetJJe. L11crezi11, figlia di Papa Ales­
s11t1dro, di coJtz+mi riprovevoli {andò sposa nel 1492, la pri ma volta , all"erà 
d i l2 anni ad uno Sforza; n.d.A.}, e che di 5 l11st1·i appena emgià 1·ù11as1a 
vedova di tre 1n.ariri, ve1111e dal pfl(Jre desrùrata ad Alfonso d'Este, figlio eredi­
tario di Ercole . Si opposero in sulle prime i D11chi a 1·icevere nella loro famiglia 
lt1 svergog11t1ta bastard" papale . . . » . 

Nel maggio del 1560, il Po ruppe in destra l'argine di Guarda Ferra­
rese inondando il rerricorio era i due Po da Sabbionccllo al Mare. Ricor­
da il severo B ommi - ecco perché rammento questa rocca - : ·Mi venne 
p11r anco f1110 di rùro11trare nell'Aleotti e frrt le cm·re del/"An-hivio Co1111mr1.le, 
1·0111e in questa stessa circosta11Zt1 ve11ùse i111111ediat1111te11/e fatto i111picc11re certo 
Francesco G"zz11ola, gù1diced'argi11e, in causa d'11na ro11" "vve1111tt1 i11 G11ar­
dt1 Ferrarese per ministero da Lui si11is1rame111e e 11egligenteme11te esercitttlo. 
Cmdele esempio: ma non del 111110 in q11e' tempi 1pregevole per mante11ere nel do­
ver loro i p11bbLicifimzi011ari . .. »: l'imperizia, quindi, non l'infedelcà: a 
rescimoniare , ancora, in quale crisce e pericolosa condizione anche allo-
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ra s'esercirasse I' arre idraulica; e quale differenza esistesse col moderno 
«avviso di garanzia»! 

Una grande opera d i difesa chiude i I 1500: il cagl io di Porro Viro. 
li Po di Ferrara andava progressivamente riducendo, e di fatto chiu­

dendo nel 1600 circa, la sua partecipazione alle vicende idrauliche del 
Po. Si sviluppava invece , con apprezzabile rapidità, il protendimenro 
verso il ma.re del braccio sinistro del Po di Venezia detto delle Fornaci: 
«cosicché - Valencini • - dal 1200 al 1600 il promontorio cos1it11ito dal Po 
di Tra1110111ana, di Levat1te e di Sciroixo si sarebbe t1vanutto per bm dieci chilo-
111etri 111 tma base di 16 chilometri. 

Venmdo minacciati di armm11ento, in ispecie d<tl Po di Tr<1mon1ana, il por­
to dell'Adige detto di Fouone nonché tutti i porti veneti, ÙJ Rep11bblica di Vme­
zi<t prese il partito di divertire il Po, t11lon1anandolo d&1 qttei porti e ciò <1nche 
nello scopo di migliorare 1&1 condizione idr&1ttlica del Polesine interposto <tll' Adi­
ge ed al Po; il mi emissario prinàpale ertJ il Gana/ Bianco t1el quale scarica­
vami il Tarta1·0, il Castagnaro diversivo de/L'Adige e gli altri scoli di quel ter­
rit1Jrio. 

Il piano di detta diversione il quale pr.ese il t1ome di Taglio di Porto Viro 
ebbe principio di att11aziot1e nel 1599, dopo che il Grotto d'Adria, 11t1to cieco 
con i11tttito verm11mte mirabile delle co11seg1tenze dell'opera da lui prop11gnafa, 
seppe convi11t"en il Smato Veneto della co11venienuJ del taglio. 

I I piano consisteva t1el rivolgere il braccio del Po delle Fomaci att1·averso alle 
d11t1e ove corrispondeva l'antico Porto di Loreo, detto anche Porto Viro rimmto 
ostmllo dopo la rotta di Ficarolo . .. I lavori ft11·0110 condotti a termine 11el 
1604, 11el qual anno si attivò il 1111ovo ca11ale del Po che veniva a riuscire della 
l11nghezza di q11<1ttro miglia, ossia di circa sette i·hilometri » . 

7. - Il 1700 si aprì con una rorra arcificiale. Truppe redesche, prima 
capeggiare da Eugenio di Savoia e poi dallo Sroremberg, si fronregg ia­
vano nel giungo nel l 703 coi Francesi, agli ordini del Duca di Vand6-
me, nelle zone incorno a Melara. Alcune ben fatte rocrure dell'argine si­
nistro il 14 giugno costrinsero alla r icirara i Francesi e alla devastazione 
dei raccolci: «Ai reclm11anti /11 risposto wlla ragio11e della spada. 

Venne il 1 705, anno che pai·eva rùucir dovesse, q11a11t'altri mai, fa11sto 
cdla ciffà t1os1m ... ut più terribile delle realtà verme i11 q11ella vece" dissipare 
la gioia. 

" Valencini, C.: •Cenni srorici sul Delta del Po•; /\iinisrcro dei L'lvori Pubblici; (X\gg. 4 1-
61; Parma, 19 10. 
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Era il Novembre di q11el/'a11110, e già fi11 dal pri11ripio del/'a11t1111110 il siroc­
co, prodotte piogge dmJ/111q11e, alzato aveva i fi11111i, il c11i pelo d'aq11a, inferiore 
a q11ello marino, dava ora l11ogo a rig11rgito ... • (Bocconi , pag. 9 5 ). 

L'incero territorio padano, a panire financo da l Piacentino e fino al 
mare accraverso il Cremonese, il Mantovano ed il Modenese fu sconvol­
to in misura del cucco eccezionale: così da rendere le piene e le rorre del 
1705 forse fra le massime che abbiano colpito il territor io padano nel 
periodo moderno: forse comparabile, come evenco climacico, con quel­
lo del 195 l, anche se non è dato d 'averne qualche pur piccola conferma 
incorno ai caracccri dell'evenco dalla esposizione del Bocconi, per alcri 
aspecci-quelli sociali, in ispecie-assai dcccagliaca. Pare però di ravvi ­
sare, anche in q uesca circostanza, il ruolo decerminante dei fiumi ap­
penninici. 

Due appunti sono degni di noca. 
li primo. «Ogni casa, og11i albero si ritrQfJÒ coperto dalle acque. I ladri SII 

barrhe veloci srorreva110 i111a1110 d1J1111nq11e, dispoglia11a110 ove gitmgeano, i111w­
dia11ano il rimaneme; la sbirraglia connivente i11 parte, i11111/ficiente ikl resto, 
non sapeva por loro 1111 frmo: t la minaccia della forra ancor 111t110». 

li secondo riguarda il reperimenco dei meni finanziari per fare fron­
te alle spese delle riparazioni da farsi nel ferrarese. • ... La Comunità di 
Ferrara si riwlse ant·he in q11esta wlta al gover110 . .. , ne inviò a Roma lari­
chiesta, in 1111 col bilancio pres11nti11ode/l'an110 1706. I.ti Co11gregazio11e, appo­
sita111e111e dep111ata, rispose, di/falcassero le spese mperfl11e, e fra queJte ... • 
(Bocconi, pag. I 03). L'elenco dei •cagli alla spesa pubblica» -si direb­
be oggi-fu nocevole: a partire dalle provvisioni al Giudice de' Savi, giù 
giù fino a chi suonava le ore in Castello . .rAd og11i e si11gola restrizione ri­
spose il Magistrato ... • affermando il primato su cucco della pubblica 
ucilicà. 

Per quanco forte, caricà di pacria vuole che io resisca alla cencazione 
d'istitu ire paragoni con le nostre moderne calamità e con i modi di 
provvedere le risorse finanziarie e di discribuirle per governare le ripara­
zioni o le coscruzioni. 

•No11 s'erano gli abita111i p11ra11che ristorati dai da1111i della ro11adesrri110, 
che 1111a n11ot1a 11e avve1111e ml 21 Marzo 1709 al Primaro sotto umgastri110. 
Non fii grave ... il mi argi11e ve1111e d'altro11fle i11 pochi dl rtSla11,.alO• (Botto­
ni, pag. 104). 

il successivo periodo del 700 si caratterizza anch'esso per molce roc­
ce, meno numerose del secolo precedence e molto meno gra_vi di quella 
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del 1705 che può annoverarsi era le massime del bacino padano. 
Varie rocce - 1 71 O; l 715 e 17 19 - inceressarono i I medio cerri cori o 

padano: Man cova inondata nel 17 l O per la roccura del Po a Borgoforce 
e forse anche nel 1719; il cerritorio di Rovigo (il ramo di Goro) nel 
l 715. 

li 1725 trova, con due successive piene di novembre, esposco alle 
rocce il rerricorio ferrarese: in sinistra era Massa e Bergancino il 3 no­
vembre; in descra, il 4, a Cologna. Ma una seconda piena« .. . per la qua­
le nel 29 gùmse a piedi 2 e 011ce 9 sopra la glfardia . .. • decerminò, secondo 
Bocconi, g rande scoramenco: « . .• Avviliti ... , e in q1testa occasio11e pùì che 
in ogni altra demoralizzati, fimmo visti i capi inesperti ed inelli trascurare il 
co111tme pericolo per accorrere alle preghiere .. . • . Ed imponence fu, infatti, lo 
spiegamento di acc ivicà propiziacorie: • ... il capetla110 di Francolino alla 
presenza dei Magùt1·ati e di 1110/to popolo spar.re mite aq11e, con grande solennità 
il liquore d.ella B. Beat1ice Estense .. . e allorqrumdo, a/li 30 di Nrwembre, le 
aq11e, ml momel//o che il cielo era piri buio ... inco111i11ciarono, per repeme ca11-
gia111emo del cielo, a cala1·e, il giudice Giberti i11viò da Follonica 1111 mmo al 
Card. Legato, onde sollecitam.eme avesse novella del miracolo ... avea il po11e­
r'1101110 . .. b11t1ate egli stesso alctme reliquie in Po ... •. Ma il Bottoni (pag. 
108), più realiscicamente, annoca anche: •Il solo l11g. Po/etti ped'intalllo, 

/orttmatamente preposto alla rotta di Beigantino, si mostrò a/l'altezza del suo 
co111pito .. . Quindi senz'attenderf a11torizzazione, e coadù111ato dai possidenti, 
potè con g1·a11de sforzo, ma a tempo, opp1mi al 11110110 peiicolo•. 

Varie rocce sono annocate nel periodo cencrale del 700: forse, per 
quanto è daro d i sapere, non disastrose o memorabili. Nel 1732 in de­
scra a Francol ino; nel 1747 in sinistra alla Palada di Bellombra; nel 
1755 in sinistra a Governolo (Mancova allagaca) ed a valle, in destra e 
sinistra, ad Ariano, Corbole, Mazzorno; nel 1765, in destra a Gualtie­
ri; nel 1767 nel Po di Primaro. È degna di nocaquesc'ulrima rocca: essa, 
infacci, fu l'ulcima dovuta ad acque di Po per i suoi antichi rami, giac­
ché il Primaro, dopo una secolare disputa era Ferraresi e Bolognesi, 
molca pigrizia burocratica e grande spiegamento di Macemarici e Car­
d inali e Papi, offrì il suo alveo al Reno. 

Di maggiore severità forse le vicende del 1772, con varie rotte nel 
febbraio, in g iugno ed in settembre: il Primaro a Gandazzolo, il Po di 
Goco a Mesenzacica (evenco che si rinnova nel 1.777) cd il Po di Venezia 
a Panarella. 

li Po Grande rompe nell'occobre del 1790 a Papozze, allagando 
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Adria e le zone limi rrofe ; ma solo nel 1792, in febbraio, la rorca fu 
chiusa. 

li '700 chiude con due evenci, 1792 e 1797, di poco conco: anche se 
da Melchiorre Gioia, ci raro in una noca che appare nella Relazione alla 
Camera del 1873 (ricordara al paragrafo 2), si apprende di un generale 
srraripamenro del fiume nel g iug no del '9 7. È degno di nota come il 
Gioia appaia assai frequencemence citato nelle noce della Relazione de l 
1873 con r iferimenco alle piene ed alle rocce del Po anciche e recenc i: 
forse indotto come cultore di Statistica e d i Storia, non da idraulico cer­
ramente, ad enumerare e classificare g li evenci disascrosi; o forse per 
adempiere, a Milano, al suo ufficio di Storiografo d i Sraro della Seconda 
Cisalpina, incarico dal quale fu rimosso, per un suo arricolo sul divor­
zio, nel 1803. 

8 . - Il 1800 fu segnaco anch'esso da molce piene e, parimenci, da mol­
ce rotce; evenci, questi, ben più documencaci, nacuralmence, dei prece­
denti: con relacivamence numerose osservazioni idrometriche, a parci re 
dalla Becca fino a Poncelagoscuro, ma con nessuna indicazione incorno 
agli afllussi meceocici. I quali avrebbero pocuto dare modo, noti i 
deflussi, d ' isticuire qualche bilanci.o per trarre qualche significariva in­
dicazione incorno al carattere degli evenci e la distribuzione dei conrri­
buci provenienti dal bacino tributario. 

Molte informazioni intorno alle rotte del basso Po sono naturalmen­
re concenure nel cicaro lavoro di Bocconi - le rocce del 1801; 1807; 
1812; 1823; 1839; 1872 - pur sempre con un raglio srorico, o meglio, 
di cronaca; mentre una più punruale e recnica descrizione delle piene e 
delle rocce del 1800 è riferita dal Gallizia " . L'elenco delle piene è ben 
più lungo, aggiungendosi a quelle precedenti le seguenti: 1810; 1825; 
1827; 1829; 1840; 1841; 1846; 1855; 1857; 1863; 1864; 1868; 1872 
e 1876: non mete, nacuralmente , disasrrose, per quanto quelle del 
180 l , 1839, 1868 e 1872 siano certamente da classificarsi era le memo­
rabil i per le d evastazioni che produssero. 

La p iena del novembre 180 l riportò, per i disastri prodotti, alla me­
moria quella del 1705; g ià il 2 novembre 6.000 hm' allagaci per traci­
mazione a valle del Ticino, era l'Olona ed il Lambro: cui s'aggiunsero 

1
" Gallizi;•. P.: .. 1..t piene del Po del secolo XIX,.; GiornaJe del Genio Civile, 1878. 
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altri 7.000 hm' fin contro l'Adda. Ben più gravi allagamenci e rotture 
si verificarono nei tronchi mancovano e reggiano: crollaco l'argine, an­
cora per tracimazione, il 12 novembre, in sinistra, a monte ed a valle 
del Mincio, tra Oglio e Mincio, si produssero il 14, l6 e l 7 novembre, 
rispett ivamence, tre rotte di 1.200, 1.020 e 300 m: ed una catastrofica 
inondazione investì rutco il territorio di valle , invadendo le provincie 
di Verona, Padova, Rovigo e Venezia e per giungere infine a scaricarsi 
in mare per la bocca di Brondolo. 

« L 'immemità dei danni cagionati da q1teita piena i11d1me il 1111ow Govemo 
italico a 1t11diare i 111ezzi di prevenirne la 1·ipe1izione ... Co1ì ebbe allora vita la 
ft11110Ja C(f111111ù1ione idraulica, che pme il 11ome da Modena, ovecomecentro ri-
1iedè oltre Jei mmi, co111po!lfl dei pitì rinomati tecnici di queltepoctJ, ... Bo11ati, 
G11gliemi11i, Ma1etti e Bmndolini .. . • . 

Nel 1807 , con m inori danni, ma con carattere non dissimi le dalla 
piena del 180 I , nel dicembre si verificò una p iena: con rotta del Mincio 
I' I dicembre; dell'Oglio il 2; del Po in sinistra a Serra valle e Sustinence 
ancora il 2 dicembre. 

La piena dell'ottobre 18 12 fu assai severa per il Ferrarese, determi­
nata essenzialmence dagli affluss i appenninici, essendo stara infatti a 
monce dello sbocco del Mincio p iù bassa delle precedenti e superiore tra 
Mincio e Panaro. Una p rima rottura ( 15 ottobre) in sinistra p rodusse 
l'allagamenco di gran parre del Polesine di Rovigo, seguito dalla rot tu­
ra in destra a Ravalle dall' inondazione del territorio tra Po, Panaro e 
Reno: i quali ruppero , a loro volta a Finale ed a Cenco. 

Il 1839 segna una fra le maggiori p iene dcl Po associare ad estesiss i­
me inondazioni lungo tutto il corso di pianura. Preceduta da una piena 
moderata del settembre, non superiore all'ordinaria, una piena notevo­
le si manifestò alla metà d'ottobre, più elevata d i quella del 180 l allo 
sbocco del Ticino, d i poco più depressa nel tratto medio e dello stesso 
ordine nella parte bassa: con rotture ed allagamene i del territorio (ci rca 
6 . 000 hm') del Consorzio Po e Lambro per le t racimazioni delle argina­
tu re di Pieve Porro Morone e Moncicelli. A piena non esaurita , specie 
nei tronchi inferiori, un evento d i notevole incensità • .. . per strabocchevo-
li 1cro1ci d'acq11e diluviflli, particolar111e11te J11!1'Appem1ino . . . • s'abbatté sul 
bacino del Po, rinnovando l'inondazione del Pavese e del Lodigiano e 
producendo, con le rotte (2 novembre) della Parma e del Taro ed il crol­
lo della chiavica d i Sanguigna (Parma) su ll 'argine maestro , l'inondazio­
ne rea i due fiumi di circa 7 .000 hm' . Il Po d i Goro ruppe il 9 . presso 
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Ariano, sommergendo l'isola. Ma il maggior disascro accadde il 12 no­
vembre con il crollo dell'argine - il froldo Bonizzo - in descra, presso 
Revere per <d cri 700 m (a piena decrescence) , cui fecero seguico, nei 
g iorni successivi, i crolli de lle arginacure poco a monce per l'erosione 
provocaca dalle chiamate d'acqua dalla breccia di Bonizzo, sommergen­
do 50.000 hm' tra Secchia e Panaro fino al febbra io del 1840. 

La piena del I 839 fu cerco era quelle da ricordare, olcre che per i d i­
sascri cui die de luogo, per la singolare duraca dello sraco d i piena. Il 
quale, iniziacosi soscanzialmcnte a partire da seccembre, finl per rinno­
varsi, dopo l 'occobre ed il novembre, anche nei primi di dicembre: ral­
ché il Po nell ' ultimo cronco scese socco il segnale di g uardia solo alla 
fine di dicembre. 

La piena dell'ottobre del 185 7 si caratterizzò per gli afflussi pie­
moncesi e quelli appenninci de l Tanaro e della Sesia essendo scaco, per 
concro, moderato l'afflusso lombardo: canco da fare reg iscrare, a monce 
dello sbocco d ell'Adda, i massimi valori idrometrici fino a quel tempo 
annocaci. Le cocce riguardarono il cerricorio pavese, lodig iano e piacen­
cino. La parre bassa del corso fu preservaca, anche se J'idromecro di Pon­
celagoscuro eguagliò il valore raggiunco nella memorabile piena del 
1839. È degno di noca che g li apprescamenci d ifensivi del cronco infe­
riore furono cempescivamence predispose i ~ ... regolandosi colle notizie e 
l'olle osservazioni degli id1·ometri superiori, traJ111essecol telegrafo, che allora per 
la prima volta venne prwvida111e111e a fimzionttre in q11es1e occasio11i di pie­
na .. . • (Galli zia) . 

Anche nel 1868, per le abbondami p iogge del seccembre, ai primi 
d i ottobre • . . . crebbero umb1xchevol111t11te ifimtti di Lombardi,,, ed il Ticino 
raggilmse la 1rt.assi111a altezza msol1t1a . .. • ; col risu l taco, già sperimencaco 
negli eventi recenci, che « ... 1mda1·0110 di 1111ovo sco11q11assate le mal sistema­
le e 11011 a11tora complete ttrgi11a111re delle pro11i11cie s1tperiori. » (Gallizia): alla­
gaco il territo rio del Consorzio Po e Lambro; interrotca, per oltre un 
mese, la ferrovia Milano-Piacenza. Ma anche poco a valle le conseguen­
ze furono (i l 6 ed il 7 occobre) disastrose: per il crollo in destra dell'argi­
ne maescro, quello vecchio e quello nuovo (coscruico «in riciro» e sifo­
naro), alla Sacca di Colorno (Parma), e per quello, in siniscra, a Solarolo 
Monascirolo (Cremona), con una inondazione escesa per circa 30.000 
hm' fino contro l'argine desrro dell'Oglio. Tennero, invece, assai bene 
le difese del er ano medio basso, pur defluendo la piena a Poncelagoscu­
ro con la massima altezza idrometrica fino ad allora conosciuca. 
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L'anno 1872 apparciene a quelli che si ricordano come memorabili , 
non solo per quanto riguarda gli evenci che si verificarono lungo J'asra 
del Po, ma anche per il singolare accanimento che le acque spiegarono 
nell'investire il cerrirorio padano: considerazione, questa, non proprio 
«idraulica», ma che deve aver ispirato la notevole irritazione con la 
qua le il Bocconi, dedicando nel suo p regevole lavoro un capitolo (pag. 
138) alle piene ed alle rocce del 187 2, cosl esord isce: ·Agli Stt1ti. che pic­
coli, o che poco estesi ml/e basse rive del Po, non pote11t1110 se nonché fi"a i loro con­
fini tener ristre110 il fi11me, ni modo alc11no avermo di 1·egolare il cono delleaq11e 
s11perio1·i1 mendo nel 1859 e J 866 mrcesso il regno italico, ogmm poteva mp­
pom che leggi e lawri, impresi a dù·igei·e fin dalle origine loro le aq11e padane, 
avrtbbtrle condo/le 111e11 mi11acciose e gravi alle fel'li/issime nostre pian11re. li go­
vwno che ci pr<Wtniva dall'alta Italia, la diluJJlia che l'antica mk teneva fra 
le cime delle Alpi. dovevano far credere, che savissime e fide alla tradizione sa­
rtb~ Jlata colà le leggi formali, econ maggiore cura ntal//tnl/fe a salvag11ar­
dia delle notrt proprietà. Ma 11011 andò così la cosa. Noi, fino a chi Ii 111a11ten-
11ero mistenti q11elli moli che i gover11i cesst1ti con secolare fatica e dispmdio ave­
vrmo opposto tJI fi11111e nel 1110 btiJJO corso, ci sentimmo salvi; ma 11on appma q11e­
Jte abbisognavano di ria11a111e1110, d vtde1111110 in breve giro di mesi circondt1ti 
d11 tremende ed 11niversali sve11t11re•. 

Un Bocconi assai adi rato, dunque: non solo «estense» per amica cul­
cura, ma anche ed ancora «pontificio»: quello Stato pontificio che, li­
micaco rerricorialmence al basso Po, non avrebbe pocuro • .. . alme110 co11 
b11one leggi foresttJli, frenare il cono mperiore del fiume e dei J11oi alti affl11e111i • . 

Tema, quello ccarreggiaco dal Bocconi - i danni del disboscamenro 
e l'efficacia della copercura vegerale e boschiva-certamente d'interesse 
per cerca moderazione delle piene, ma per il Po dei tempi moderni sfor­
cunacamence di limicaco rilievo. Ed al quale lAutore dedica questa ul­
teriore riRessione: •Ma 11011 f111 p11r1roppo, la sola allività privala. addivt-
11111a maggiore 11tl ca11gia111m10 politico dtllo Staio, ma le odier11e condizioni 
fime al mtdni11101 le imo/ile esigmzt di 1m /11JJ0 ci11adù10, lroppo in q11tJ1i dì 
ge11eralizZtJIO, td il progrmo istmo eltlle arti, delle i11d11Jlrit e del co111111mio, 
chedispoglitJrono i momi. Oh venga ima legge formale .. . »: un Bottoni molto 
severo, dunque, con un rimpianto pontificio evidente, contro lo smo­
dato lusso della Società ital iana di quel tempo: correva l'anno 1872! 

Una piena primaverile assai intensa per il Ticino, dopo una prima 
rocca in desrra per fontanazzo nel Piacentino il 22 maggio(ripresa in ere 
g iorni) e una successiva del 23 in dcsrra Ticino (ci rca 600 hm' allagaci), 
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raggiungeva il colmo il 27 a Pontelagoscuro. li 28, menue la piena era 
in fase di decrescenza, si squarciò per sifonamento l'argine destro a 
Guarda Ferrarese irrompendo fra il Po ed il Volano ed una parce delle 
valli di Comacchio: circa 70.000 hm' . Ci rca due mesi furono necessari 
per la chiusura della rocca. 

L'ottobre, a parei re dal 17, fu funestato da « ••• 1111a piena sempre sollo 
ogni rapporto memoranda e quale 11011 s'era mai notala l'eg11ale, venne a portare 
ov1111q11e l1111go il corso del Po lo spat1enlo e la costemazione ... » (Gallizia). Si 
produssero, infatti, ben 33 rocce minori: 11 nel Pavese, 12 nel Lodigia­
no, 6 nel Piacentino e 4 nel Delta. Alle quali si aggiunsero, il 23 otto­
bre quasi contemporaneamente, ere rotte catastrofiche: in destra a Ron­
chi d i Revere , per trac imazione, allagando i discrecci di Revere, Sermi­
de , parre del territorio modenese e ferrarese per circa 60.000 hm' ; in 
destra ancora, a Breda, per sifonamento, all'altezza dello sbocco del 
Mincio, allagando il distretro di Gonzaga per circa 26.000 hm' ; in sini­
stra, nel tronco rigurgitato dell'Oglio, ancora per sifonamento, con c ir­
ca 15 . 000 hm' inondaci. 

Un ulteriore evento del dicembre si produsse: quasi pec assegnare al 
1872 un primato senza precedenti. 

Alcuni elementi riassuntivi sono dat i nella ci rata memoria del Galli­
zia incorno agli eventi de!J'800: le piene furono 20, 14 delle quali in au­
tunno; le rotte furono 2 14, delle quali ben 158 per tracimazione, 15 
per corros ione e 28 per fontanazzo e sifonamento. Sono infine degne di 
considerazione alcune riflessioni del Galli zia sui caratteri fondamentali 
delle piene di questo secolo: l'evento del 1839 fu dovuto agli afflussi 
piemontesi ed a quelli del tracco intermedio del versante appenninico; 
il 185 7 dovecce ancora al Piemonte - Sesia e Tanaro- ed al Ticino il suo 
primaro; il 1868 fu dovuto ai fiumi lacuali alpini (Lombardia) con un 
concorso dei torrenti superiori piemontesi; il 1872 fu una piena genera­
le dei fiumi e torrenti del Piemonte e de l!' Appennino medio ed inferio­
re, cui s'aggiunse per ult imo il Ticino. 

Alcune finali considerazini del Gallizia riguardano il progressivo 
r ialzo delle piene: circostanza che non poteva sfuggire dal momento che 
s'era provveduto a misure idrometriche sistematiche nelle varie sezioni 
dell 'asca e nei laghi alpini: addebito che, congedaco come imputato il 
d isboscamento pur nell'attesa d'una buona legge forestale, !'Aurore 
correttamente rivolge alla migliore sistemazione d i terreni cd alla ridu­
zione della capacità d' invaso del fiume per i progressivi arginamenri. 
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9 . - Gli evenci di piena e le rocce che si sono verificaci nel nostco secolo 
sono, com'è nacurale, ben più documencaci di quelli passaci, anche se 
una discreta documencazione idcomecrica per gli evenci dell'800 è d i­
sponibile, a parri re dalla seconda merà del secolo scorso, r iporraca an­
che dal Gallizia nel lavoro più volre ricordaro. 

È però solo a parc ire dal 1917 che la consistenza della rete p luviome­
trica del bac ino del Po acquista estensione ed uniformità sufficienci per 
dare attendibilità alla stima degli affluss i meteorici ed alla loro distri­
buzione: così da rendere poss ibile la ist icuzione, per confronco con i 
deflussi nelle varie sezioni dell'asta e degli affluenci , di bilanci significa­
t ivi per individuare il carattere degli eventi: in grande scala, ma anche 
a scala d i bacino clemcncare, per studiare la composizione nel tempo e 
nello spazio degli eventi elemencari; e dare modo di prevedere l'evolu­
zione d'una p iena e la predisposizione della difesa del terr itorio even­
rualmente minacciato. 

Un'analisi critica delle piene d i questo secolo, assai bene documen­
tata nelle m isure svolre e nei risulraci delle relative elaborazioni, è do­
vuta a Lino Caci. Essa figura in una apprezzata opera che il Caci ha dedi­
cato al Po " . 

Le p iene annorace, com·è ben noto, accaddero nel: 1907; 1914 ; 
1917 ; 1926; 1928; 1937; 1945; 1949; 1951; 1953; 1957; 1959; 
1960; 1966 e 1968; cutte dominate, per le catastrofiche conseguenze, 
da quella del novembre 195 l. 

Fra queste piene, seguendo Visentini " , quelle del 1907; 19 17 ; 
1926; 1928 e 1951 • ... che 11011 diedero luogo a notevoli esondazioni /Jmgo il 
corso principale a monte della chi11s11ra del s110 bacino ... » furono util izzate 
da l Visencini stesso per istituire un confronto con la piena del novem­
bre 1951 « . .• la pùì notevole tra q11elle indicate, anche per i disastri a etti ha 
dato origine . .. • . 

Quesco lavoro del Visentini, ampiamente riferito da Cari, si caratte­
rizza, oltre che per g li elementi id rologici ed idraul ici che presenta, per 
il tentat ivo d i assegnare agli afflussi provenienti dal Piemonte, dal ver­
sance lombardo e da quello appenninico un diverso peso: per designare , 

11 C1ci , L.: • Idrografia e idro1ogfo del Po»~ ~iinist·ero dei Lavori Pubblici; Servizio f<lro­
grnfico; Pubblicazione n. I 9; pagg. I 35- I 57; Istituto Poligrafico dello Stato, I 98 I. 

u Visenrini, M.: «Le ultin1e g randi piene del Po. Elen1cnti idrologici-; Giornale del Ce· 
nio Civile; n. 9. 1953; pagg. 478-492. 
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appunto, il contributo rispettivamente offerto da ciascuna pane alla 
formazione dell'onda di piena nel basso Po per i diversi eventi conside­
rati. Senza la pretesa di cogliere nel segno, • .. . a titolo di p11ra i11dit'azio11e 

·analogica. e senza a11rib11ire 11a111rab11e11te ... alc1111valore idra11lic11 ... • -con­
signi6caco e uristico, si porrebbe dire - , Visentini assegnò agli afflussi 
meteorici i seguenti pesi: 0,50 per il Piemonte; O, 70 per la Lombardia; 
1,00 per i fiumi appenninici. Con il seguente risulraco(indicativo, ov­
viamente): che assumendo l'ipotesi d'una coincidenza (improbabile) di 
precipitazioni che raggiungessero il massimo (conosciuro a quel tem­
po), non si avrebbero a monte di Cremona aumenti molto forti rispetto 
ai valori del 1951 - l'ordine dell'incremento sarebbe del 20% -, men­
tre sarebbero dell'ordine del 65 % per il versante appenninico: ad indi­
care il ruolo determinante che nelle vicende padane e del basso e bassis­
simo Po ebbero ed hanno gli afflussi appenninici; non solo, ovviamen­
te, per il maggiore afflusso meteorico, ove i temuti massimi si verifica~­
sero simultaneamente, ma anche per la celerità con la quale l'afflusso 
stesso è raccolto ed avviato all'asta principale ed al Delca. Ipotesi , que­
sta, che condusse Visentini a paventare, per catastrofica combinazione, 
anche un colmo di 14. 500 m'/s a Pontelagoscuro ed una quora id rome­
trica di 5,60 m !4,80 m nel 1951; valore ricostruiro);"alla quale quota 
però Giandoni attribuì «SOIO» 13.000 m'/s ed una precipitazione sul 
bacino di 300 mm (236 mm nel 1951): evento giudicato del cucco im­
probabile. 

Il ruolo determinante degli afflussi appenninici (circa 12. 700 km' di 
bacino), se combinato con quell i lombardi (21.000 km) e quelli pie­
montesi (circa 36. 300 km'), sinteticamente delineato dal Visentini con 
l'attribuzione di un diverso peso ai bacini regionali , può forse cogliersi 
in modo indirecco ma efficace da una ricerca di Luigi Natale " . Immagi­
nando che il Delra possa essere inondaro al di sopra d'una porrara limite 
- definita, per fissare le idee, in 7 .000 m'/s a Ponrelagoscuro- l'analisi 
fissa due sensori idraulici nel bacino per decidere se l'allarme al Del ta 
sia o non sia da dare: la porcata a Piacenza (42.030 km' di bacino: so­
sranzialmenc:e il Pìemonre e per circa 6.000 km' era Lombardia ed Ap­
pennino superiore); e la porcara del fiume Sècchia a Ponre Bacchello 

" Natale, L.: «La. gestione di un sisccm'l di pr<-annuncio delle pitne: ann.1isi di differenti 
scracegie decisional i "'~ L'Energia Eletcrica; o. 3; 1977. 
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(l. 300 km' circa), a rappresenrare l'Appennino emiliano. L'elaborazio­
ne, che utilizza la teoria delle decisioni ed una serie di osservazioni e 
misure assai estesa, merce in evidenza con grande chiarezza come con il 
solo sensore di Piacenza si sarebbero dari molri falsi allarmi, visrosa­
menre ridoni invece con i due sensori: cogliendo per conrro, cucc i g li 
evenri disastrosi che si sarebbero verificati con l'ipotesi limice assunca 
di 7 .000 m'/s; rafforzando, anche per quesra via , il ruolo del versanre 
appenninico nella formazione delle p iene. 

Questa applicazione, anche se schemacica, è ruccavia assa i inreres­
sance e ricengo che sia da ucilizzare e da perfezionare, d isponendo oggi 
di mezzi molro progrediti sia nel campo delle misure che della elabora­
zione dei dati : fornendo a coloro che devono decidere uno strumento 
semplice ma porence per decidere lo scaro d'allarme e per assumere i 
provvedimenri di difesa. 

L'evenro del novembre 195 1 fu certamente eccezionale . Se si fa cre­
diro ad una elaborazione statiscica delle quoce idrometriche a Pontela­
goscuro facca in tempi non sospetti (citata da Supino nel suo notissimo 
«Reti idrauliche» del 1934) la frequenza probabile di quell'evento fu d i 
circa rre casi in un millennio d'anni: credi to in qualche misura limitato 
dall 'osservazione che le elaborazioni statisriche, anche se appl icate agli 
evenri estremi, richiedono lo scaco stazionario del soggerro per il perio­
do considerato nella serie di dati d isponibile. Ed è arduo pensare che il 
Po abbia posseduco dalle prime misure ad oggi questa coscanza, come 
prova, al d i là d'ogni dubbio, il sisrematico accresc imenro delle sue 
portate massime a parità di condizioni climaciche. 

Questa constatazione trova, olue rurro, ampia giuscificazione in al­
cuni elemenri: nel 1878 il Po ed i suoi affluenti esposti al rigurg ito era­
no arginati per l 574 km, mentre le aree golenali - veri e propri serbaroi 
di piena - avevano una superficie di 24 . 500 hm' ; g li sressi valori sono 
oggi, rispenivamenre, 2290 km e 12. 500 hm' , con un invaso golenale 
di circa 500 milioni di m'. E che la differenza sia d i grande rilievo è cer­
tificato da alcuni semplici conteggi svolti dal Piccoli ": alla ricerca di 
un ulteriore invaso d i 300+ 350 milioni di m', egli ipotizza la necessità 
di potere d isporre, fuori alveo, d'una estensione d i circa 8 .000+ 9.000 
hm', ben inferiore alla differenza era le superfici golenali annocare po­
c'anzi . 

" Piccoli, A. : • t\ppon{i di idra\llica padana .. ; Pnrma, 1965; pag. 24 . 
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L'evento de! novembre l 95 l rappresenta , almeno nel periodo sotto­
posro a misure, il massimo assoluro, con gli afAuenri lombardi ed emi­
liani in forte piena. Le quote id rometriche superarono tutti i valori p re­
cedenti; solo alla Becca il valore fu di poco inferiore a quello registrato 
nella p iena del maggio dcl 1926. L'afAiusso meteorico in miliardi di m' 
fu: Piemonte 9,62; Lombardia 4,85; Emilia 2 , I; per un rorale di ci rca 
16,6, miliardi di m' e con una p reci pi razione ragguagliata d i 236 mm 
in 6 giorni . 

La p iena dell'orrobre-novembre deJ 1928 fu cararrerizzara da un 
maggiore afflusso meteorico; 18, 15 miliard i di m' , d istribuiti però in 
11 giorn i. 

Le rocce del ·51 si produssero nel Pacmense e nel Reggiano inondan­
do circa 13 . 000 hm' ; e nel Polesine con un allagamenco d i circa 
100.000 hm', prodocrosi il 1.4 novembre in sinistra per tracimazione 
arginale ad Occhiobello, S. Maria Maddalena ed a Paviole. 

L'enorme porcata, alimentata dalla triplice rotta, irruppe nella Fossa 
Polesella e da q uesta al Canalbianco di fronte ad Arquà Polesine e S. 
Apollinare , allagando in un primo momento il rerrirorio polesano in si­
nistra del Canalbianco compreso tra quest'ulrimo, lo Scorrico ed il Na­
viglio Adige n o ed, in un secondo tempo, per rigurg ito quello era il 
Navig lio, l'Adige ed il rilevato ferroviario Padova-Rovigo, in modo 
che cucro il territorio polesano dai limiti testé definiti a quello di Cavar­
zere fu sommerso dal Po fino al mare. 

Colpì, in q uell 'evento, la modalità di roccura dell'argine: la tracima­
zione: cioè una quoca d i sommità insufficiente nonosranre l'invasione 
del «franco», ed inferiore a quella idrometrica d i un cerco momento del 
deflusso di piena, per altri aspetti cerca mente singolare. Così da creare 
un fondaro dubbio intorno allo sraro aJrimecr ico del sistema d ifensivo 
del basso e bassissimo corso del Po. 

Le ricerche successive, con osservazioni dirette e, modernamente, 
con raffinati m odelli matematici, avrebbero poi dimostrato un impo­
nente fenomeno di subsidenza esteso a rutto il territorio del Delta, 
principalmen re legato alle esrrazioni d i acqua e gas praticare era il 1950 
ed il 1960, con punte fino a 3,50 m; e col concorso, anche se di ben alrra 
misura, degl i effetti , a lunga scadenza., della bonifica e della sistema­
zione dei terr eni: un fenomeno complessivo imponente e certamente 
non nuovo, ma forse in quei rempi inacceso. 
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10. - Quali siano e possano essere gli ammaestramenri da trarsi da 
quesca scarna e certo incompleta storia di rotte padane è difficile dire; 
forse è p iù appropriato parlare di considerazioni generali piuttosto che 
d i insegnamenti, anche se non può negarsi ad ogni evento un valore 
educativo ed istruttivo quando cause ed effetti siano correccamente in­
dagaci. 

Può certamente affermarsi come, per essere la scoria del fiume e della 
gente padana una un ica scoria, idraulica e sociale insieme, il fiume ab­
bia finito con l'assumere una config urazione ben poco naturale: baste­
rebbe, per convincersene, considerare le quote altimetriche degli inse­
diamenti urbani, Mantova, Rovigo, Ferrara e molci alc6 nel loro rap­
porto con quote arginali e di piena del fiume; Mantova, ad esempio, era 
13 e 20 m s.m.m . contro una quota di Po del '51 di 21,20 m s.m.m. : 
tanto poco naturale, dunque , l'assetto attuale da giustificare ampia­
mente il p·roposico di conservare e proteggere i luoghi ed i crani del fiume 
di maggiore interesse ambientale , primo era essi il territorio del Delta . 

L'ufficio nostro credo debba essere quello di mantenere sotto con­
trollo il corso d'acqua , proteggere la qualità delle sue acque e le sue 
strutture di conrenimenco, avendo g ià provveduto il corso stesso ed i 
suoi affluenti, fin dalla notte dei cempi, a realizzare con le sue rotte e la 
deposizione dei materiali la pianura sulla quale, con rischi via via mino­
ri , sono venuti sviluppandosi grandi insediamenti ed affermandosi cul­
ture e costumi ai quali - io penso - si debba esser ancora debitori. 

li processo di controllo e di regolazione può svilupparsi solo con l'os­
servazione sistematica del comportamento del bacino e dei suoi caratte­
ri cl imatici , ormai noti nei suoi lineament i essenziali: con alcuni inse­
gnamenti che vengono, appunto, dalla storia delle sue rotte e dalla mo­
derna elaborazione critica delle grandezze osservate. 

Alcuni cenni, per concludere, intorno a qualche punro, per quanto 
noto, può essere ancora interessante per rich iamare l'attenzione d i chi 
debba provvedere alla difesa prima ed alla conserva.zione poi. 

Le g rand i rotte, associate ovviamente a grandi - o quasi grandi -
piene, si sono di norma verificate nella stagione autunnale: ma le cata­
strofi - ed il '51 lo fu - furono sempre precedute da una preparazione: 
le p iogge dei mesi precedenti (il '66, per ci care un g rande evento che 
colpì il Veneto e Toscana, fu anch'esso caraccerizzaco da una preparazio­
ne dello scesso cipo); ma anche, in non pochi casi, quelle dei mesi pri­
maveri li . 
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Credo che un'imposcazione del problema della previsione delle pie­
ne e del loro carattere, nel senso, ad esempio, indicato dal lavoro di Na­
tale, che tenga conro non solo di alcuni segnali-informazione significa­
civi, ma anche della scoria climacica precedence dovrebbe conferire una 
maggiore so l idità allo strumenco di previsione e, narura lmente, alle 
decisioni da assumere. 

li ruolo degli afflussi appenninici, ed emiliani in particolare , nella 
formazione delle piene che investono il basso Po è t roppo noco per do­
verne ancora d issercare. Vorrei solo limicarmi ad apprezzare gli inter­
venti che da anni il Magistraro ha realizzaro, in quei bizzarri affluenci , 
con le casse d'espansione: un insieme di opere di straordinaria efficacia 
per degradare 11 Pontelagoscuro ed a valle il carattere delle piene e dis11r­
m11re la loro aggressività. 

Le molte opere realizzate, i molti studi svolti, gli strumenci di cono­
scenza dei quali il Magistrato per il Po s'è dorato inducono a prospettive 
che possono dirsi Ottimistiche nel rapporto che il territorio ha o può 
avere con le piene, le grandi piene: non senza problemi, sfortunatamen­
te, il primo d ei quali è quello della qualità delle acque del fiume e dei 
modi di porla sotto controllo. 

Concludeva nel 1970 Giulio De Marchi la presencazione della Rela­
zione conclusiva della Commissione per lo srndio della sistemazione 
id raulica e de lla d ifesa del suolo: «Fra le varie preocmpt1zio11i i·he ha11110 ac­
m111pag11a10 ltt Commissione nello svolgimento riel proprio /al/Oro, non è comprua 
q11ell" che le ge11erazio11i fi1111.-e sitlllO rle.rtinate ti rt!lare inoperose nell'mnbito 
degli Jtessi problemi .. 

Vorrei anch 'io concludere allo stesso modo avendo, in parte almeno, 
raccolto quel! 'eredità: ma sarei molto più cranquillo se potessi essere si­
curo che la nostra generazione non abbia commesso peccaci: peccati 
idraulici, intendo! 





ENRICO MAROll 

IL PO: STATO ATTUALE E PROSPETTIVE 

I. - Le istituzioni 

I . I - La catascrofica rocca del Po del L9·5 l nel Polesine fu un evenco as­
solutamence eccezionale socco cucci i profili , compreso quello scorico. 
Essa portò non sol ranco conseguenze gravissime sul piano economico e 
sociale, ma scosse p rofondamence anche la fiducia nel progresso tecnico 
e nelle sue garanzie di sicurezza. 

Da secoli le esondazioni del Po si limitavano ad episodi poco fre­
quent i e, sopraccucco, restavano concenute encro terrirori agricoli d i 
estensione l imitata e scarsamente abitat i. La chiusura della cintura ar­
ginale, completata all' inizio del nostro secolo, sembrava avere allonca­
naco anche quei rischi. Al concrado, l'inalveazione corale del corso d'ac­
qua e delle asce terminali dei suoi affluemi, senza possibi li tà di allegge­
rimenci anche parziali , ha incrementato i valori delle piene nel corso del 
fiume fino a porrarlo a superare, nel 1951, i limiti di protezione. 

Fu ad un tempo la constatazione del carattere puramente probabilisti­
co della sicurezza idraulica e, insieme, de lla esigenza di operare in modo 
coordinaco su 111110 il bacino per migliorare quella sicurezza e far sì che 
gli interventi abbiano un'efficacia non soltanto locale. I territori che 
sono maggiormente soggerri ai rischi arluvionali spesso non contribui­
scono alla formazione delle piene né con sorgenci e talvolta neppure con 
le piogge. È il caso della provincia di Rovigo e di cucco il delra padano: 
il rischio cui sono soggecci - alluvionale ed ambiencale - non è control­
labile se non accraverso una pianifietizione di br1cino. 

1.2 - L'evento del 1951 ispirò quindi una nuova politica, almeno nei 
confronci del Po in quel momento. Divenne allora inderogabile l'esi­
genza d i accentrare in un unico organismo i poteri tecnici decisionali su 
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cucco il bacino idrografico del l?o con il compico primario dì assicu rare 
la procezione idraulica del cerri torio e degli insediamenti della valle pa­
dana. Così , con la legge n. 735 del l 2/7/L956 fu ìsticuico il ll'lagistralo 
per il Po , trasformaco subico dopo, nel 1958, in organo dell'ammini­
scrazione atciva dello Scaco. Al Magistrato fu affidaco, principalmente, 
il com pico di scudiare e predisporre i piani per la Jùtemazitme idra11licct 
del Po, dei suoi affluenti e del suo delta, di dirigere il servizio di piena 
e di formare i programmi annuali e l'ordine di gradualità delle opere da 
eseguire a cotale o a parziale car ico dello Stato. 

Organo essenzialmente tecnico, presieduto da un ingegnere scelto 
fra i dir-igenti superiori del Ministero dei Lavori Pubblici ed equiparato 
ai presidenti di Sezione del Consiglio Superiore, esso è coscicuìco da 
funzionari del Ministero dei Lavori Pubblici ed ha un Comicaco cecnì­
co-amminisccacivo del quale fanno parte rappresentanti dì altri dicaste­
ri e due esperti scelti- in base alla legge integrativa n. 1484 del LO/ 1 O/ 
1962- «tra i docenti universitari di materie idrauliche accinenti all 'at­
tività dell'Iscituto». 

1. 3 - Negli anni seguenti, il succedersi di eventi calami cosi-che rag­
g iunsero punte di eccezionale gravità nelle alluvioni di Firenze, di Ge­
nova e della Calabria prodotce da rotte fluviali , nell'allagamento di Ve­
nezia causato dal mare, negli anomali effetti algali sull'Alto Adriatico, 
e nelle crisi acquedottistiche di alcune ciccà, fra cui proprio Rovigo -
pose drammacicamence all'acrenzione dell'opinione pubblica il proble­
ma della difesa e della conservazione del suolo in termini più ampi di 
quelli della sola protezione idraulica. Il concecto dì un'att1orità di bacino 
con confini idrografici, e non amminiscracìvi, si è esteso naturalmente 
dal Po a tutto il territorio nazionale ed è stato integrato con l'accribu­
zione a cale organo di compiti pìani6catori molto più vasci, compren­
denti anche i problemi di qualità delle acque, di gestione delle risorse 
e, in generale, ì problemi ambientali. 

Il processo è stato lungo ed è passato a tera verso numerosissimi scudi , 
in buona parte coordinaci dai progetci 6nalizzaci del Consiglio naziona­
le delle Ricerche - il progetto «Conservazione del Suolo•> e il progetco 
«Promozione della Qualità dell'Ambiente-; è passato attraverso con­
vegni, seminari , tavole roconde e disegni d i legge. i:inalmenre, il 18 
maggio 1989, con la legge n. 183 sono state varate le «Norme per il 
riassetto organizzativo e funzionale della d ifesa del suolo» . 
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1.4 - L'incero cerri corio nazionale è scaco riparr iro in bacini idrografici 
classificaci come bacini di rilievo nazionale, inrerregionale e regionale. 
Di rilievo naz ionale sono srari riconosciuci secce bacini su l versante 
adriatico, fra i quali nacuralmenrc il bacino del Po, e quattro bacini su l 
vesanre t irrenico. In cali bacini è stata iscicuica l'J\111orità di Bacino che 
ha come organi: a) il comitato istit11zio11ale, presieduto dal Ministro dei 
lavori pubblici o dal Ministro dell'ambienre per quanro att iene al risa­
namento delle acque e ai problemi d i tutela ambientale, e costituito 
inoltre dal M inistro dell 'agricoltura e foreste, dal Ministro per i beni 
cu lcurali e ambientali , dai Presidenti delle giunte regionali delle regio­
ni in reressace, e dal Segretario generale; b) il comitato tecnico che è organo 
di consulenza e provvede alla elaborazione del piano di bacino; esso è 
presieduto dal Segretario generale ed è cost ituito da funzionari designa­
ti, in modo pari ret ico, dallo Sraco e dalle Regioni presenti nel Comita­
to istituzionale; ne fanno parre anche numerosi «esperti» la cui qualifi­
caz ione non è scata comunque vincolata alla docenw universitaria; c) il 
Segretario generale, che è nominato dal comitato istituzionale su propo­
sta del Minisc ro dei LL PP d' incesa con il M inistro dell 'Ambiente e può 
essere scelto a l di fuori delle pubbliche amministraz ioni. 

Compito essenziale dell'Autorità di Bacino è l'elaborazione del pia­
no di bacino e la sua attuazione. At tività quindi sostanzialmente pro­
grammacoria e di coordinamento dirigenziale per raggiungere diverse 
imporranti fi n alità: la conoscenza del sistema fisico, l'individuazione 
degli scaci di degrado , la sistemazione, conservazione e protez ione 
idraulica del cerricorio anche attraverso processi di recupero nacuralisci­
co, boranico e faunistico, l'utilizzazione delle acque, la gestione delle 
risorse id riche, agrarie, forestal i ed escraccive, la difesa dei litorali mari ­
ni che sottendono il bacino id rografico e la regolamentazione dei cerri­
cori ai fini del la loro cucela ambientale (parchi , aree procecce, ecc.). 

Cercamence l'ampiezza dei t'0111/1iti e la molteplicità degli obiet1ivi giu­
stifica l'elevato numero di componenci del comi raro tecnico. li suo fun­
zionamento può diventare però difficile se le partecipazioni sono troppo 
settoriali o vi ncolace ai problemi locali . In q uesco senso lAutorità di 
Bacino del fiume Po ha un grande vantagg io: q uello di poter utilizzare 
il già espe[[o Nag iscrato per il Po in rutto il settore che riguarda la pro­
gettazione e l ':adozione di opere destinare alla sistemazione idrau lica del 
bacino, alla moderazione delle piene del Po e dei suoi affluenti e all a 
prorezione de 1 territorio circostante. Dei g randi compici è ancora in 
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g ran parce scoperco, nella valle del Po, quello della quali tà delle acque 
e, più in generale, porremmo d ire quello della tutela dell'ambiente; ad 
esso va ora parcicolarmente rivolta l'accenzione della nuova Autoricà di 
Bacino. Il suo comicaco tecnico comprende, come s'è decco, rappresen­
canti dello Sraco, delle Regioni e diversi esperci. Organismo non sol­
ranco cecnico ma, direi, anche policico-amminisrracivo esso ha i pregi 
e i difecci che derivano da cale posizione. Difficolcà decisional i e ritardi 
burocracici sono l'aspecco negacivo, forse inevitabile, di una partecipa­
zione più ampia; ma è proprio dall'eq11ilibrata integrazione fra il contri­
buto direrco e arrivo degli Enti locali ed una visione generale pit1 disrac­
cata ed obierciva dei problemi che deriva la validità della pianificazione 
di bacino. 

Mi sono dilungaco in quesra premessa di caraccere «isricuzionale» 
perché volevo rendere più chiaro il quadro delle prospettive. Oggi gli 
organismi che hanno i poteri per migl iorare la situazione idraulica e 
ambientale del bacino del Po-e del suo delra, in parcicolare-esiscono. 
Diverse opere sono scace eseguire e sono in corso, e l'esperienza dei tren­
t 'anni di attivicà svolra dal Magiscrato per il Po è una base solida per 
guardare con ottimimw l'avvenire. 

Voueri ora ricordare propcio alcune delle opere più signi6cacive, 
eseguire o in corso, per indicare le prospeccive -e quelli che, a mio pa­
rere, sono anche i limici - dei possibili interventi tecnici sul Po. 

2. - Le opere 

2. 1 - Le diaposicive moscrano interventi eseguici sugli affluenti alpin i 
e su quelli appenn inici. Da soccolineare, su quesci ulcimi, la costruzio­
ne delle casse di espansione, cioè di bacini arginaci e con scarico controlla­
co. Esse consentono d i laminare le piene contenendo i valori delle por­
tate a valle delle casse entro limiti adeguati alla capacità di deflusso del­
l'alveo esistente. Si tratta d i un intervento che s'inquadra nella linea d i 
assicurare la difesa locale accenuando nello stesso rempo anche le punte 
d i piena dei contributi al Po. 

Imporrant i sono i recenti interventi sul delca. li miglioramento del 
deflusso e la ricoscruzione più sicura delle d ifese arginali hanno richesco 
la deviazione del corso principale del Po. Cosl è scaco a Corbola per la corre­
zione della doppia ansa e così a Volca Vaccari per il caglio del meandro. 
Opere veramente impegnative, che sono stare realizzare in perfecca con-
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formicà ai programmi previsci intervenendo in modo che fosse il fiume 
scesso ad allargare e a conformare la nuova via, dopo averne arcificial­
mente predisposto il tracciato. Alla buona riuscira di quesci imponenti 
lavori hanno cercamente conscribuito gli scudi su modello fisico, a 
g rande scala e con fondo mobile, che sono scati condocci nel cenrro spe­
rimenrale di Vol rabarozzo del Miniscero dei Lavori Pubblici. 

2. 2 - Un cenno parcicolare merita l'opera di sistemazio11e dell'alveo di 
magra del Po. Essa riguarda il crarto da foce Addaa Volra Grimana, cioè 
da valle dello sbarramenro d i Isola Serafini al mare. L'opera è srata por­
tata avanri gradualmenre, sulla base del noto progecco Giandocci-Gorio 
con aggiornamenti e varianti , ed è ormai completara nel tracco più dif­
ficile fra foce Adda e foce Mincio, per una lunghezza di circa 130 km. 
In tale cracro, con un'opporcuna scelta dei raggi e delle larghezze, sono 
stare realizzate le difese radenri sui lati esterni delle curve che costitui­
scono i meandri del Po. Avendo fissato il tracciato in modo adeguato 
alla sinuosità «naturale» del fiume, l'aveo d i magra è diventato stabile 
ed unico, con larghezze conrenute in 2007 250 m. La correnre conserva 
per questo, anche in magra, t iranti d 'acqua normalmenre superiori ai 2 
metri. 

Da foce M incio al delca, o meglio fi no alla conca di Volta Grimana, 
per circa 126 km, il Po è praticamente canalizzato fra argini discanci 
mediamente un chilometro e gli interventi necessari per la conservazio­
ne dei fondal i e per la navigabilità sono molco minori di quelli richiese i 
nel rracco precedente. La loro esecuzione è prevista a cempi brevi, in 
concomiranza anche con la rimozione di al cri oscacoli alla navigazione. 

3. - Le 111ilizzazio11i 

3. l - Ho richiamaco quesce arrivicà per soccolineare come una delle 
prospecrive immediace sia quella di un effeccivo impulso alla 11avigazio­
ne imema lungo il Po. Il problema pone in discussione la possibilirà o 
meno di «bacinizzare» l'asra del Po, dal T icino al mare , costruendo una 
serie d i sbarramenti e di sal ri conrrollaci con organi mobili lungo l'al­
veo inciso del fiume. In ral modo sarebbe possibile urilizzare i sai ci per 
la produzione di energia elettrica e formare una successione di bacini 
con fonda.li adatti alla navigazione pracicamente per cucco l'anno, incre­
menrando ino lt re la disponibilirà di acqua per l 'irrigazione. 
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Si nota già da questi cenni come esistano connessioni e competizioni 
fra i diversi usi delle acque della padania: acque per l'irrigazione, per le 
uti lizzazioni civi li e industriali, per la navigazione, per la produzione 
di energia e per il turismo. 

Senza addentrarmi particolarmente sui singoli argomenti dirò sol­
tanto che gli usi agricoli da una parre e gli usi rivi/i e i11d11striali dal I' al era 
non sono così competitivi come generalmente si crede, per moire ragio­
ni: perché sono in gran parre differenti le fonri di reperimento- acque 
superficiali per l'irrigazione, acque di falda per gli alrri usi-, perché il 
superRuo delle acque irrigue fornice ai campi per aspersione va proprio 
ad alimentare le falde socrerranee, perché le economie d'acqua nell'uso 
irriguo, se non si accumulano in serbatoi a bassa quota, che sono di dif­
ficile cosrruzione in un rerrirorio densamente abicaco come la Padania, 
rischiano di incremenrare solcanro i deRussi al mare. lnolrre, sono so­
stanzialmente diversi i quantirarivi richiesri: l'irrigazione preleva circa 
17-18 miliardi di merri cubi d'acqua all'anno, menrregli usi industria­
li e quelli civili, che sono invece fra loro forremenre comperi rivi, richie­
dono oggi all'incirca 4 miliardi di merri cubi ciascuno. I prelievi per usi 
industriali sono aumenrari da 2. 7 miliardi nel 1951 a 3. 5 miliardi di 
mc d'acqua nel 198 l e si prevede una loro lieve Ressione nelle proiezio­
ni del 2001 . I prelievi per usi civi li sono cresciuti da 1 miliardo a circa 
4 miliardi di mc d 'acqua annui nel periodo 195 1-1981 ed è previsrn la 
loro stazionarietà (oltre 360 I/ab. giorno arcuali) o un ulteriore incre­
mento, lino a 5 miliardi di mc annui, nel 200 l con un'ipotesi «alra» di 
sviluppo. (Si vedano in proposico gli scudi promossi dal Ministero del­
J'Agricolrura e Foreste tramite il CER). 

I prelievi per 111i idroeltttrici interferiscono scagionalroente con quelli 
per usi irrigui. La competizione, che oggi è abbascanzasenticaall'inizio 
della stagione irrigua, porrebbe trasformarsi in una cooperazione-pre­
vedendo di derivare dai serbacoi idroelecrrici le porcare minime indi­
spensabili in condizioni cli siccità-se si riuscisse a realizzare un accordo 
sul piano nazionale per ocre nere l'ottimizzazione delle produzione com­
plessiva, somma della produzione agricola e di quella idroelectrica. 

3.2 - Ritornando, quindi, alla navigazione, direi che i benefici econo­
mici che possono derivare dalla bacinizzazione del Po in termini di in­
cremento della produzione idroelcrcrica e di miglioramento della navi­
gabilità non compensano oggi il cosro della carena di sbarramenti; que-
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sti, d'altra parre, sono certamente indlispensabili nel primo rracco del 
corso medio del Po, dal Ticino all' Adda, se s i vuol rendere «Ordinaria­
mente» navigabile anche cale tracco. Ma, a valle di foce Adda, l'opera 
di stabilizzazione dell'alveo di magra del Po ha raggiunto livelli cali 
che, con pochi incervenci sopra e cucco di caraccere manucentivo e conti ­
nuacivo, è possibi le assicurare la navigazione a nacanci della IV classe 
europea ( 1350 con) mediamente per ok re 250 giorni/anno eaddiriccura 
per pit1 di 300 giorn i/anno con carico ridocco (pescaggio;;. 1 mecro cir­
ca). E quesco senza incidere sui prelievi per le irrigazioni. 

È da cener presence che le esigenze della navigazione e dell'irrigazio­
ne, pur verificandosi insieme nei periodi di magra, sono diverse: l'i rri­
gazione richiede che sia disponibile unaportattt minima, la navigazione 
un'altezza d'acq11a minima. l due factori sono fra loro correlati maè pos­
sibile, con adatti interventi , modificare cale legame in modo da render­
lo meglio rispondente ad entrambe le esigenze. In quesco senso agisco­
no le opere di sbarramento, ma anche le opere d i scabilizzazione dell'al­
veo di magra: infacci , regolarizzando il corso delle acque basse entro lar­
g hezze prefissate e srabili , esse impongono alla corrente maggiori pro­
fondità - a parità di porcaca - di quelle che si verificherebbero nacural­
mente con la ramificazione e la divagazione dei deflussi. 

Già da questa rapida esposizione si noca come la pianificazione del ba­
cino del Po presenti, in materia di uso e di gescione delle risorse id riche, 
numecose soluzioni alternative e dunque, anche per quesco, sia un'ope­
razione necessaria. In quesco campo non mancano, d'altra parre, le basi 
preparatorie: cico, in proposito, g li scudi promossi dal Min iscero del­
l'Agricoltura e Foreste cramice il CER e ai quali hanno concribu ico le 
Universicà di Bologna, Firenze, Genova, Milano, Pavia e Torino e gli 
scudi promossi dal Ministero dell'Ambience per preparare il Mascer 
Pian per il risanamenco delle acque del Po, scudi ai quali ha concribuico 
parcicolarmence l'Iscicuto di Ricerca sulle Acque (JRSA) del Consiglio 
Nazionale delle Ricerche (CNR). 

4. - Prospettive e protezione idraulica 

4. 1 - Parcicolare accenzione richiedono gli incervenci sul delttt ptufano 
dove i problemi della difesa idraulica del suolo, i problemi d i inquina­
mento delle acque, di protezione dal mare e di conservazione dei licora-
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li, i problemi derivanti dalla subsidenza e quelli di ucilizzazione delle 
acque per g li us i civi li e irrigui, per la pesca, per il curismo e per lana­
vigazione devono crovare soluzione rispettando g li aspecc i nacuraliscici 
e paesaggiscici di un cerricorio ancora in evoluzione, ma dove non man­
cano i segni di una civilcà antica . 

Anche volendo limicarci ai cemi puramence «idraulici» , i problemi 
nel del ca sono più ardui e calvoha differenci da quelli del resco del baci­
no padano. Si pensi, ad esempio, alla risalitadellasali11ità lungo le foci 
nei periodi di magra. Un esperimenco di incerceccazione è in corso dal 
1987 alla foce del Po d i Gnocca, con l'inserimento al fondo del corso 
d'acqua di sbarramene i ad apercura unidirezionale. I risulcati si sono d i­
moscraci posicivi . Si pensi al p.roblema del ripasci111e11to dei litorali che 
per un lungo erano della cosca adriacica è legaco al tra1porto di 1edi111enti 
in mare da parre del Po. fa conservazione di cale crasporco diventa un 
grosso impegno sia nel caso di aucorizzazioni al prelievo di maceriali la­
pidei dal Po e dagli affluenti, s.ia nel caso si debbano inserire ulteriori 
sbarramenti nel corso del fiume. Si pensi al problema • tradizionale» 
della di/eia dalle piene. Gli argini sono lunghe e massiccie d ighe in terra 
che è d ifficile pocer oggi alzare u lteriormente; ma essi hanno bisogno di 
essere mantenuti e rinforzaci continuamente. Un ramo come quello del 
Po di Goro richiede una doppia cincura arginale per una lunghezza di 
olcre 40 km. Esso concorre al deflusso di una piena del Po - dell'ordine 
di 11. 000 mds a Pontelagoscuco - con una porcara intorno a 1500 mc/ 
s; a quesro valore di porcara l'alcezza degli arg ini è nello scaco limice d i 
sicurezza e , superandolo, alcuni crani diventano sormontabili . fa solu­
zione ordinaria sarebbe quella del rialzo e del ringrosso degli argin i an­
che in quei tracci, adeguando la difesa , ovunque, alla porcara di piena 
di progecco del Po. L'operazione va confroncaca con soluzioni meno cra­
dizional.i ma oggi possibili : concrollare con uno sbarramento la porcara 
all'incile del Po di Goro dal Po Grande in modo ch'essa non possa supe­
rare un valore limice prefissato ed acceccabile. Il cosro dell 'opera d i 
sbarramento e quello di eventuali rialzi sul Po Grande dev'essere com­
pensaro non solo dall'economia degli intervenci di rinforzo arginale 
lungo il Po di Goro ma anche dalle possibilicà di un incremento delle 
ucilizzazioni irrigue, sporcive e curisciche d i cale ramo controllaco. Non 
saprei dire in quesco momento qual'è la soluzione preferibile, ma ho vo­
luco esporre un esempio dei pcoblemi idraulici che devono essere af­
froncaci. 
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4. 2 - Ho parlato all'inizio di ottimismo. Sono cerco che - sempre che 
non manchino le dotazioni finanziarie e di personale- notevoli miglio­
ramenti saranno raggiunti nei prossimi anni in maceria di dùi11q11i11a-
111en10, di gestione delle rison e idriche e di navigabilità del Po. Sia perché 
su questi temi in un cerco senso «recenti» il lavoro è appena all'inizio 
ed ha quindi ampie possibilità di svi luppo , sia per l'attenzione che ad 
ess i dedicano i mezzi di comunicazione e per la risonanza che tali temi 
giustamente trovano nell'opinione pubblica. 

Un grosso miglioramento è dovuto anche all'impiego delle nuove 
tecniche di calcolo: i modelli matematici consenrono non soltanto di pre­
vedere la formazione delle piene e di seguirne la propagazione lungo l'a­
sta del Po, ma anche di simulare il comportamento idrogeologico del­
l'acquifero padano, cioè di rappresenrare il bilancio idrologico delle acque 
superficiali e delle acque sotterranee di cucco il bacino in relazione al ­
l'andamento degli afflussi meteorici e dei prelievi, con una scansione 
temporale dell'ordine del mese, evidenziando in particolare la interdi­
pendenza fra porrace di magra ed utilizzazioni irrig ue. Allo studio sono 
oggi i modelli di qualità che consentono di prevedere i valori degli indici 
di qualità delle acque in funzione dei dati idi:aulici e degli input di qua­
lità e d i quant ità delle immissioni inquinanti. Essi si basano su un bi­
lancio d i massa eseguito merrendo in conto da una parre le immissioni 
e dall'altra i processi diffusivi fluviali. Le operazioni di messa a punto 
di questi modelli presentano problemi non semplici da superare ma che 
rientrano nelle sicure prospettive di sviluppo de lla ricerca scientifica. 

Più !eneo e difficile ritengo sia il progresso 1ecnico sul problema «an­
tichissimo» della protezione dalle piene. Qui si passa dall'estremismo 
di coloro che ritengono che loSraro non faccia niente perché, sotro l'im­
pressione scioccante d i eventi eccezionali , d imenticano un'attività che 
esiste - come abbiamo visto - e che sarà ulteriormente sviluppata so­
pratrurro nei confronti delle altre forme di «rischio»; s i passa - dicevo 
-all'estrema confidenza di coloro che, difensori di raie innegabi le opera 
pubblica, finiscono per sopravvalutarne le capacità tecniche , in parcico­
lare quelle della protezione idr11111ica . 

Il sistema arginale è un sistema difensivo rigido che dà una completa 
sicurezza fino al li vello della cosiddetta piena di progello , livello che è fis­
sato in base ad analisi idrologiche ma che in larga m isura è imposro da 
una lunga scoria di piene e di esondazioni e a cui è legata l'atruaJe impo­
nenza scrurrurale degli argini maestri del Po. Non è un sistema di con-
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crollo delle piene. Elevando, come si è facto, il valore della piena d i pro­
getto ed adeguando ad esso, ovunque, il livello de lle sommità arg inali 
si riduce la probabilitll che un daco evenco carnstrolico si verifichi, ma 
non la si può annullare. 

Lo sviluppo sociale cd economico della pianura padana è cresciuto 
rapidamente in questo secolo e la densità degli insediamenci e delle in­
frascrurrure ha ormai creato una siruazione che non consente la cosrru­
zione di canali scolmatori di piena o di bacini di laminazione adeguaci 
alle piene del Po. Si può sol canto prevedere una graduale diffusione sul 
versante appenninico di serbatoi destinaci ad usi mulripli, arri a soddi­
sfare le esigenze d 'acqua per i consumi civili, riducendo così i prelievi 
dalla falda, ed insieme a migliorare la d ifesa dalle piene aumentando in 
modo considerevole la capacitll d'invaso del bacino del medio Po. 

D'altra parre, il rischio di esondazioni , sia pure con periodo di ritor­
no ultrasecolare, esiste. Compito delle isticuzioni, dei servizi tecnici 
dei Lavori Pubblici, dell'Ambiente e della Protezione Civi le, è quello 
di prevedere realisticamente l'avverarsi di questi rischi, e di individua­
re le posizioni dove un'eventuale alluvione sia meglio sopportabile e 
controllabile, di preparare i mezzi e l'organizzazione per mi rigarne e ri­
durne al minimo gli effetti negativi. Il rischio in termini di vice umane 
si può realmente azzerare, dari i tempi lung hi di propagazione delle 
piene e la concreta possibilità d i rapide comunicazioni e qu indi di 
preavviso. Ma restano inevitabil i i danni materiali. È sulla base della 
loro previsione, combinata con la probabilità di esondazione, che va va­
lutato il rischio effettivo e, rinunciando ad ogni idea di fatalismo, van­
no localizzaci i punti critici. 

Compito delicato, per il qua.le vorremmo poter contare su un'efferri­
va obiettività, tecnica e poi irica. Come ho detto all'inizio, la carasrroli­
ca e del rutto imprevista alluvione del Polesine ciel L95 l ci ha lasciato 
in retaggio una lezione di concretezza e d i umiltà. Dobbiamo cercare di 
non dimenticarla. 
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lL RUOLO DELLA BONIFICA PER LA COSTRUZIONE, 
TUT ELA E GESTIONE DEL TERRITORIO POLESANO 

Co11Jiderazioni i111rod111titJt 

L'origine e l'evoluzione geologica del cerricorio di pianura dcl noscro 
Paese, uniramenre all'immenso e secolare lavoro compi uro dagli uomi­
ni, cescimoniano il ruolo fondamenrale che J'accivirà di bonifica ha 
assolco nel corso dei secoli per la coscruzione e la difesa delle pianure 
d'lcaJia. 

Come ricorda Giuseppe Medici, nella Prefazione al ' • in origine il 
territorio del noscro Paese era formato dalla cerchin alpina e dalla ossa­
tura appenninica. Anche le grandi isole erano pressoché prive di terreni 
di pianura. Il mare lambiva le formazioni collinari che conrinuavano 
con quelle montane. Ancora nel periodo storico la stessa Valle Padana 
si presentava come •una alterna vicenda di dossi arenosi e di panrani» 
e le acque salmascre raggiungevano le colline prealpine da Saluzzo ad 
Udine•. D'alcra parre non occorre risalire molto lontano nel tempo per 
scoprire che gran parte delle più ferri li terre di pianura del nostro Paese 
erano coperte da paludi, da terreni acquicrinosi , e talvolta lacustri. Le 
acq_ue non crovavano recapico verso il mare. 

E unanimamenre riconosciuco che le pianure d' lcalia sono scace con­
quistare nei secoli con la bonifica idraulica. 

lnfacci solo actraverso l'accività di bonifica, realizzaca medianre l'in­
stancabile opera dell 'uomo e con l'impiego di enormi capitali, si sono 
risanate, rese produrrive ed abitabili le nostre pianure e si sono potute 
creare, con il miglioramenro delle cond izioni ambicnrnli e con il conre­
nimenco della forza e del d isordine delle acque, forme di vi ca più civili. 
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La vastità della letteratura in materia fornisce una ricca documenta­
zione storica ed esime da specifiche i nd icazion i. 

In raie quadro generale il Polesine, per l'origine geologica dei propri 
cerreni, per la forza cd il disordine dei grandi fiumi, il Po e l'Adige, che 
ne delimirano longirudinalmcnce il territorio, coscicuisce una lumino­
sa cescimonianza dell'azione che la bonifica ha sa puro compiere per il ri­
sanamento dei cerri cori sommersi, per contenere il dilagare delle acque, 
per garanti re scabilicà del suolo e sicurezza idraulica, per consentire gli 
insediamenti civili e lo sviluppo economico e per cucciare il cerricorio 
polesano. 

L'economia della presente relazione non consence un approfondi­
mento storico sull'origine geologica del Polesine e sulla sua evoluzione 
nei secoli, che pera ltro, è di grande inceresse per le singolari peculiarità 
connesse anche alle vicende delle acque e alla storia del Delta del Po. 

Non può però prescindersi dal ricordare che il territorio polesano 
scende con leggeri declivi da m 19 .sul medio mare, presso iJ confine 
mancovano, a m. 1,50 sono il livello del mare verso l'Adriatico; sussi­
scono inoltre isolaci avvallamenti, con quoce variabili dai 2 ai 3 mecri 
sorto il medio mare, interessanti la zona era Adria e Loreo e l'alto cordo­
ne dunoso fra Riva Oariano e Rosolina. 

I terreni, d i natura alluvionale, hanno subico le ricorrenti devasta­
zioni provocare dalle esondaz ioni dcli' Adige e dcl Po, da q uando le rot­
te verilicaresi nei tempi ancichi, era le quali va ricordataquella di Fica­
rolo a mecà del Xli secolo, deviando nel Poles ine i tronchi inferiori di 
quei fiumi , ne sconvolsero l'idrografia. 

Da allora e lino al principio del secolo scorso il Polesine viene de­
scritto come una terra inospitale, cosparsa di paludi ed infesrara dalla 
malaria. 

L'opera di redenzione, sempre insidiata dalle alterne vicende delle 
acque, venne intrapresa agli inizi del secolo XVI dagli Estensi e si con­
sol idò col sorgere dci Consorzi di bonifica coscicuici in prevalenza alla 
mecà del secolo X VI. 

La complessa idrografia polesana e la complicaca rete idraulica che 
solca il rerricorio rendono testimonianza dell'imponente e secolare ope­
ra di bonifica che ha consentito la costruzione dcl Polesine. 

La scoria più recente accesra il proseguimento di cale opera e l'impe­
gno richiesco alla bonifica per la ricostruzione del Polesine sommerso 
dal travolgente impecodelle acque del Po che, nella notte del 14-15 no-
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vembre 1951, infranti i limiti posti dall'opera dell'uomo, acrraverso le 
rocce arginal i di Paviole, Bosco e Makanrone, irruppero nelle terre del 
Polesine , spargendo lutti e rovine. 

Acrcaverso i ere varchi si scaricarono sul Polesine otto miliardi di 
mecri cubi di acqua melmosa e violenca. 

Nel giro di undici g iorni dal 14 a l 25 novembre del 195 l, i 2/3 ci rca 
del terricorio Polesano, pari a 99. 500 etcari , divennero un grande lago, 
scosso da improvvise e pericolose corrent i. 

G li afflussi meteorici verificacisi ne l novembre '51 furono d i gran 
lunga superiori a quelli registrati fino a tale data. Il bollecrino idrologi­
co mensile de I Servizio Idrografico del Ministero dei Lavori Pubblici ri­
porca che sono caduti 236 mm di pioggia, corrispondenti ad un afflusso 
meteorico di 16.541.000.000 m' con un'eccedenza di oltre 5 miliard i 
di metri cubi rispetto alle alluvioni del novembre 191 7 e del maggio 
1926. 

Il Po a Ponrelagoscuro raggiunse una porcata di 12.000 m' al secon­
do. Un vohune mai prima regiscrato. li mare poi noa riceveva in pre­
senza d i una fortissima mareggiata. 

1. - li molo della bonifica per la ricoumzio11e del territorio del Polesine 

Esaurirasi la piena de l Po e p lacacas i l'ira delle acque che nel fraccem­
po avevano raggiunto il mare, si consratò che una immensa laguna rico­
priva il Polesine e che la sicuazione idraulica del territorio si presencava 
gravemente compromessa. Dei 99.500 ecrari allagac i, 55 .500 erano 
riemersi naruralmence; i rimanent i 44.000, alt imerricamence depres­
si , erano ancora sommersi da olcre 500 milioni di metri cubi di acqua 
da espellere mediance sollevamenco meccanico. 

Specifici accerrnmenci misero altrcsì in evidenza che, oltre alla nu­
merosissima serie di varchi apeni nelle arginature esterne, anche le 
opere di difesa incerna erano scate compromesse e presentavano olcre 
200 rocce. 

La situazione degli impianti idrovori consorziali appariva abbastan­
za soddisfacence in conseguenza delle coraggiose iniziarive prese dai 
recnici e dal personale dei Consorzi nelle fas i che precedertero e seguiro­
no l'inondazione e dell'avanzamenro raggiunro nelle operazioni di re­
cupero dei motori elecrrici e <li smonrnggio, lavaggio, asciugamenco e 
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rimontaggio dei rimanenti macchinar i man mano che riemergevano 
dalla marea melmosa che li aveva sommersi. 

L'opera da affrontare nel complesso era di vasre dimensioni e di g ran­
de impegno tecnico; essa richiedeva inoltre una azione d iffusa, tempe­
stiva e coordinata. 

Occorreva un unico Ente che, sottraendosi a concezioni particolari­
stiche e mirando unicamenre all'interesse generale, realizzasse il pro­
sciugamento ed i ripristin i su turco il territorio allagato con razionale 
coordinazione d'interventi e di mezzi. 

Nacque subiro l'idea di cosrituire un Consorzio generale delle bo­
nifiche fra tutri i Consorzi del Po.lesine. 

Con grande immediatezza i Consorzi aderirono alla proposta del Mi­
nistero dell'Agricoltura il cui intendimento fu quello d i realizzare que­
sto organismo non attraverso nuove pesanti strutture, ma chiamando a 
raccolta, nel nome di una necessità comune, i singoli Consorzi. 

Con il decreto istitutivo del Consorzio generale , si fece obbligo al 
nuovo Ente di valersi delle attrezzature e del personale degli esistenti 
Consorzi i quali, nm'alcro che esrromessi dall'attività di ricostruzione, 
hanno potuto dare, con i loro uffici, aiuto e contributi determinami. 

Secondo quanto riferisce Domenico Bignardi, allora Direttore gene­
rale della bonifica del Ministero Agricoltura e Foreste, il Consorzio ge­
nerale, costituiro con decreto del 14 gennaio 1952, avviò la sua attività 
ai primi di febbraio ed alla d isranza d i pochi mesi, con largo amici po 
sulle previsioni, il prosciugamento dell' intero rerritorio era un fatto 
compiuto, che segnava l'inizio del risveglio delle terre già sommerse, 
salutato, il 24 maggio 1952, dal suono di tutte le campane del 
Polesine. 

Si dovette ricorrere, per accelerare i tempi del prosciugamento, al­
l'acquisto e all'impiego di gruppi sussidiari di pompe idrovore, che, al-
1 ineati lungo i canali, a fianco dei vecchi impianti, esprimono ancora, 
attraverso la documentazione fotogra6ca, la mass iccia volontà di un ra­
p ida rinascita. 

L'impiego d i queste pompe fu allora destinato al ripristino della bo­
nifica del nostto Paese, ma successivamente l'attrezzatura di emergenza 
cosciruita per il Polesine venne mobilitata, con riconoscente acresrazio­
ne di solidarietà, in soccorso dell'Olanda colpita, sulla fine del 1952 , 
dalle Aagellanti mareggiate, che infransero numerose dighe costruite 
con antica fatica. 
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Liberaro il rerrirorio dalle acque, non fu meno alacre e febbrile l'atti ­
virà che il Consorzio ha svolto per ripristinare le opere d i bonifica, che, 
gradualmenre, emergevano dando la chiara misura dei danni e delle di ­
struzioni. 

Vennero ripristinati, per primi, gli squarci alle arginature dei col­
lettori principali e venne riscavara, per una lunghezza di 322 Km, una 
recedi canali sconvolri e interri ti; si provvide al riattamento dei fabbri­
cati e dei macchinari idrovod, alla riparazione di 4 l Km di strade di 
bonifica ed alla ricostruzione, in gran numero, di ponri e di manufarri . 

Non può non ricordarsi, inoltre, la non faci le impresa a cui il Con­
sorzio si accinse per liberare dalle sabbie, lasciatevi dall'alluvione, una 
estesa zona che era tra le più ferri li di Occhiobello. Una colrre di sabbia 
di oltre 5 milioni d i mc, e che raggiungeva, in raluni punti, spessori 
fino a 3 metri di altezza, sembrava dover soffocare per sempre quelle 
terre , sepolte con le loro strade, i loro canali, i loro fossi . 

I più moderni mezzi ed i piL1 potenti macchinari furono raccolti in 
un'organizzazione di lavoro, che destò l'ammirazione di tecnici e di 
studiosi: l'ondulaco mare di sabbia scomparve compiendo così, per in­
tero, l'impegno assunto dal Paese per la corale ricostruzione del Polesine. 

Alla vigilia dell'esaurimenro del suocompico, il Consorzio generale, 
predisposto un volume a testimonianza tecnica ed obiett iva del lavoro 
compiuro, comunicò ufficialmente che il proprio compito era assolco. 
Così recita il rapporto conclusivo: «Ecco: la nostra ardua fatica è termi­
nata. 

Dopo appena 30 mesi dalla presa in consegna di un'unica immensa 
discesa d'acqua alluvionale, ov'erano rimaste sepolte secolari strutture 
di ben diciassette comprensori di bonifica, il Consorzio generale ricon­
segna aJ Poles ine le sue cerre, nella pienezza della loro riconquistata 
produttività e munite, come prima e forse meglio, dei loro impianri 
idrovori , canali, se rade e manufatti». 

Si tratta di un fulgido esempio di corretta amministrazione, di ope­
rosa attivi tà quotidiana, di efficace organizzazione e di grande collabo­
razione fra Enti sotto la guida di una pubblica Amministrazione vigile 
ed efficiente. 

Va ricordato in particolare il cosrante impegno del Ministero dell'A­
gricolcura e delle Foreste e la collaborazione con il Magistrato alle Ac­
que e con i suoi organi periferici sempre pronti a dare illuminaci consi­
gli e ad incoraggiare l'azione consortile. 
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Nel rapporto conclusivo viene anche soccolineaco che Prefettura, 
Comuni e singoli Consorzi di bonificacoinvolci nc lloscessoappassiona­
co cimento contro le avversità che oscacolavano la rapida espl icazione di 
ogni iniziaci va, hanno sempre conforraco il Consorzio generale nelle sue 
complicare vicende di lavoro. 

Alla cordiale loro collaborazione è dovuto in gran parre il sollecito 
riassetto delle bonifiche polesane. 

Come fu rilevaco dall'illustre Direttore generale della bonifica Do­
menico Bignardi: «una luminosa pagina della scoria delle bonifiche del 
Polesine si conclude•. 

2. - 11 molo della bo11ifira per la geJtione e lo svil11ppo ca/ ten-itorio polua110 

Assolca !"opera di ricostruzione, il compito della bonifica non si con­
clude ma anzi assume più ampia rilevanza in quanto finalizzaco ad assi­
curare, da un lato, !"efficienza del sisrema idraulico con coscance opera 
di manutenzione, a garanzia della stabilirà del suolo e della sicurezza 
delle popolazioni; dall'alcro, a valorizzare il suolo riconquisraco me­
diante l'escendimenco dell'irrigazione per lo sviluppo dell'economia 
polesana che aveva caraccere prevalentemente agricolo. 

Ancora una vol ta l'azione dei Consorzi d i bonifica si distingue per 
l'impegno costante, la presenza art icolata sul cerricorio, la tempestività 
dell'intervento. 

Non va dimenticato che il sorrosuolo del Polesine, ricco di metano, 
negli anni cinquanca-sessanca è sraro oggecro di una escesa attivirà 
escrarriva che ha causato un !eneo ma cosrance abbassamento del 
terreno. 

Si sono inolcre succeduti ulceriori allagamenti: nel '53 il Po allaga 
l'isola d i Camerini , nel '55 l'isola di Ca' Venier. Dal '66 la situazione 
sembra essersi stabilizzata. Nel '76, in verità, si rinnovano le preoccu­
pazioni per una nuova alluvione. Le g rand i p iene dcll'octobre-novem­
bre riproposero il rema della sicurezza idraulica, ma non si craccò d i 
eventi eccezionali. 

Le arginature del Po hanno resiscico mencre la vigile azione dei Con­
sorzi e gli incervenci realizzaci hanno garancico il funzionamencodel si­
stema idraulico di bonifica. 

Il bradisismo nel cempo si~ arrenuaro a seguito della chiusura corale 
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dei pozzi nel 1963, ma il rerrirorio polesano resra caraccerizzaro dal fe­
nomeno della subsidenza a seguiro dello spontaneo costipamenco o de­
gli abbassamenti connessi all'opera dell'uomo. Si calcola che un rerzo 
del cerri torio del Polesine soggiaccia al livello del mare. Ciò ovviamen­
te accresce le esigenze di sicurezza idraulica, impone una coscance az io­
ne di sollevan1enco delle acque e di piena efficienza dell'incero sisrema 
idraulico. 

L'azione dei Consorzi di bonifica in cale settore è non solo indispen­
sabile ma per:manence. 

Sol canto una coscance ed accenra gesrione delle opere e degli impian­
ti di sollevamento garantisce le condizioni del suolo, la sicurezza degli 
abirari e lo svolgimento delle altre attivi tà economiche. Occorre manu­
tenzione adeguara ed esercizio corretto degli impianci; è un'opera pa­
ziente e silenziosa attraverso la quale, come hanno ricordato molci 
grandi scrittori del mondo antico e moderno, si misura la civi ltà di un 
Paese. In questo settore i Consorz i d i bonifica polesani svolgono una 
impegnativa ed efficace azione. 

Né va dimencicaca la grande partecipazione dei privari che, da un 
lato, parcecipano ne.Ile spese necessarie al funzionamento dei Conzorzi 
e alla manutenzione e gesrione delle opere; dall'alrro, hanno il governo 
dei Consorzi che sono amminisrrari dai privari direccamence interessaci 
all'azione consortile. 

Attraverso i Consorzi si realizza una reale partecipazione gesrionale 
e finanziaria dei privari ad una rilevante azione pubblica su l rerrirorio e 
ciò in adesione anche ai più arcuali oriencamenci che si vanno deli nean­
do nel nostro Paese per il settore deg li incervenci pubblici sul territorio. 

I Consorzi di bonifica polesani , dopo la grande opera di riconquisca 
dei territori sommersi dalla piena del Po del 1951, hanno anche contri­
buito alla val orizzazione dei terreni attraverso l'irrigazione, realizzata, 
inizialmente, solo attraverso gli scessi canali di bonifica che hanno as­
sunto carattere promiscuo e, successivamence, accraverso specifici im­
pianti irrigui per i quali venne costitu ito nel 1967 il Consorz io dei 2· 
grado per l'irrigazione del Polesine. Ad esso parcecipano, oltre i Con­
sorzi polesani, il Consorzio di bonifica Valli Grandi e Medio Veronese 
nonché J'Amminisrrazione provinciale e la Camera di Commercio di 
Rovigo. 

Negli ann i '70-'80 sono state realizzate dal Consorzio d i 2• grado al­
cune fondamencali opere di derivazione delle acque dall'Adige, unita-
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mence a opere di canalizzazione principale e a numerosi impianci cubaci 
di distribuzione irrigua. 

I Consorzi con la realizzazione delle opere e con l'esercizio delle me­
desime hanno concribuito efficacemence alla valorizzazione irrigua dei 
terreni e, quindi, all' incremento delle produzioni di qualicà e dell 'orti ­
colcura in particolare, che cuttora garancisce produzioni di sicuro reddito. 

Non va dimenricaco, da un laco, che il Polesine è la zona meno pio­
vosa del Venero, specie in esrace, e che la recence siccicà ha interessato 
anche rali terrricori; dall'alcro, che, senza l'irrigazione, il siscema pro­
duttivo agricolo non è in grado di dare risposca alla mutevole domanda 
del mercaco. È necessario assicurare grande elascicicà delle produzioni, 
che consenca alternacive alla tigidicà dell'agricoltura asciucca, renden­
do possibile l'esercizio di un'agricoltura capace di sostenere la concor­
renza dei mercati internazionali e ciò anche in rapporto ai l imi ci posci 
dalla Comunicà e alle esigenze del Mercato Comune Europeo. 

Il potenziamento dello sviluppo irriguo va percanro perseguito nel 
Polesine con particolare impegno anche perché nei rempi più recenc i la 
carenza di finanziamenti pubblici per cale settore ha rallencaco le 
azioni. 

L'agricolrura, soprarrurco nel Basso Polesine, costicuisce un seccore 
economico di particolare rilevanza: si stima che il PIL agricolo rappre­
senta nel Basso Polesine il 30% del PIL totale . La grande indusrria in 
Polesine è sostanzialmence assente, prevale l'agricoltura, l'artigianato 
e la piccola industria. 

Il polesine usufruisce d i 41,6 mc/sec. di der ivazioni a scopo irriguo 
dai fiumi Po, Adige e CanaJbianco. 

La dotazione è insufficiente per le esigenze del territorio; esistono 
proposte per reperire ulteriori acque, per le quali i Consorzi hanno ela­
borato specifici scudi. 

Gli impianti irrigu i si distinguono in impianti con distribuzione at­
traverso canalette, che irrigano ettari 15 . 000 e impiant i cubaci, che ir­
rigano eccari 6.000. 

Il restante cerri corio ( 150. 000 ettari di superficie agraria) può consi­
derarsi servito per il 60-70% da irrigazione di soccorso mediante la rete 
primaria irrigua, con distribuzione attraverso la rete di bonifica e a fun­
zionamento m isto. 

La rete di canali irrigui ha lo sviluppo di 390 Km mentre la recedi 
bonifica è di 2.000 Km. 
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Il pocenziamenco ed il mig lioramenco dei servizi irrig ui costituisce 
q uindi ancora oggi un imporcance obiettivo da perseg uire da parre dei 
Consorzi polesani. 

3. - li molo della bonifica per la 1111ela del territorio polesano 

Come emerge dalle precedenci pagine, la bonifica ha assolto negli 
anni '50 un ruolo rilevante per la ricostruzione del Polesine ed ha poi 
continuaco a svolgere nel trentennio successivo compiti fondamemali 
per la conservaz ione del suolo, la regolazione delle acque e la valorizza­
zione economica del territorio. 

Nell'ulcimo decenn io a cali rilevanti compici si è aggiunra la funzio­
ne di cuccia del suolo e delle acque dal dilagante inquinamencoche inci­
de pesantemente sull'assecco idraulico e sulla qualità delle acque. 

Il degrado del suolo e dei corpi idrici crea complessi problemi sia 
idraulici che di ucilizzazione delle risorse idriche, che in moire aree del 
Polesine sono aggravare dalla subsidenia dei suoli. Basci pensare all'e­
rosione dei litorali, ai problemi delle difese dal mare, della risalica del 
cuneo sa lino, all'aggravamenco del siscema di scolo delle acque incerne 
e di quelle es t erne. 

I Consorzi di bonifica del Polesine, con il tradizionale impegno e la 
grande capaci cà cecnica dci loro dirigenti, hanno avvert ito la gravità dei 
fenomeni acquisendo piena consapevolezza della urgenza di studiarli e 
di incervenire in modo idoneo. 

I Consorzi Polesani hanno predisposto, con la consueta cempescivi­
t:à, importan ti progetti volei sia a prevenire che a porre rimedio ai danni 
dell'inquinamenco, nella consapevolezia che la tutela ambientale deve 
realizzarsi accravccso due momenti: uno di prevenzione ed uno di ripa­
razione del danno già verifica rosi e non hannoalcresì mancato di denun­
ciare la g rav ità della sicuazione all 'opinione pubblica e di richiamare 
l'attenzione d elle forze politiche governative, nazionali e regionali. 

Peraltro solo alcune opere urgenci hanno potuto trovare realizzazio­
ne a causa de lla carenza di sistematici finanziamenti, anche se, proprio 
in ragione della singolare gravità e sicuazione di pericolo del rerricorio 
Polesano, lo Sraro ha provveduto solo per tale cerrirorio, unicamence a 
quello Ferrarese, con un finanziamenco specificamente finalizzaco. 

Non è questa cerramenre la sede per riproporre le isranze dei Con-
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sorzi e le azioni progeccace, ma si riciene doveroso, a cescimonianza del­
l'imporcance ruolo che i Consorzi polesani possono svolgere per la salva­
guardia del cerricorio, soccolineare che sono staci predisposti rileva­
menci e scudi sulla risalienza salina e sulle soluzioni per la irrigazione 
nel Del ca Padano, sono sraci predispose i progecci per le difese dal mare, 
per la ricostruzione e la valorizzazione dell 'ambience naturale delle Oasi 
di Ca' Mello, per la rivificazione delle lagune di Caleri, Vallona e di 
Barbamarco. Per cali iniziative sussiste un finanziamenco parziale. 

Non sono mancare, inoltre, attente proposte di azioni da realizzare 
nell'ambito degli incervenci di difesa del suolo, relativi ai bacini nazio­
nali dell'Adige e dcl Po eal bacino interregionale Tarcaro-Canalbianco. 
Si e ratea di proposte che attengono prevalentemente ad opere avenci le 
caracrerisciche richieste per la loro valutazione negli schemi previsiona­
li e programmatici della fase transicoria del nuovo regime della difesa 
del suolo, disciplinato dalla legge 183/89. Esse rispecchiano le esigen­
ze più immediate per tutelare i I territorio polesano attraverso azioni di 
sicurezza idraulica, di controllo e di monitoraggio delle acque e di sal­
vaguardia dell'ambiente naturale. 

Anche in questa occasione le proposre sono state studiate unitaria­
mente dai Consorzi aventi comune interesse ai ere discinti bacini so­
prai nd i caci. 

Sussistono peraltro gravi preoccupazioni a causa della scarsa conside­
razione delle proposte da parte delle Autorità di bacino anche se occorre 
tener conco della ci rcostanza che la diffusa domanda di incerventi sul 
territorio e sulle acque emerse in occasione della formulazione delle 
proposte per g li schemi previsionali e programmatici ha posco in evi­
denza J'esiguicà delle risorse rispecco ai fabbisogni e ciò ovviamence ha 
inciso negacivamente. 

L'azione dei Consorzi non può non essere consideraca favorevolmen­
te essendo gli unici enti che operano sul cerricorio, che hanno compe­
tenza e conoscenza specifica delle condizioni del suolo e delle acque. 

Va ricordaco che un'organica policica di difesa del suolo e delle acque 
non si esaurisce nell'azione di difesa dalle acque e delle acque, ma ri ­
chiede una concemporanea azione di procezione ace i va e di salvaguardia 
dcl suolo arcraverso un ordinaco e corrccco uso del cerricorio, una co­
srance opera di sistemazione e regolazione dci cors i d'acqua, una razio­
nale ucilizzazione delle risorse idriche, una d iffusa azione di risanamen­
to delle acque superficiali e socrerranee, una concrollaca azione di rim-
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boschimenco e di miglioramcnco dci boschi degradati. 
Solo in tal g uisa si realizza anche quella salvaguardia ambientale au­

spicata in ogni sede con pienezza di consensi. 
I Consorzi, in relazione alle loro competenze istituzionali e alle loro 

capacità operat ive, sono in grado di realizzare unitariamente le indicate 
azioni nell'ambito dei propri comprensori che, com'è noto, coincidono 
con unità idrografiche omogenee o con inceri bacini idrografici. 

4. - Posizio11e istil11zio11ale dti Comorzi di bo11ifica poltJa11i 11tl/111-ecente legi­
sl11zio11e 1111111/e e regio1111/e 

La legislazione statale riconosce ai Consorzi di bonifica fondamentali 
compiti istituzionali e corrispondenti poteri pubblici per la realizzazio­
ne dei medesimi. 

Si crocea in particolare delle funzioni concernenci la realizzazione e la 
gestione di rucci quegli incervenci o quelle azioni, da eseguirsi nei com­
prensori di bonifica, finalizzati alla conservazione e difesa del suolo, alla 
utilizzazione e tutela delle acque per fini prevalentemente irrigui e alla 
salvaguardia dell'ambienre interessato dalla loro attività. 

li riconoscimenco ai Consorzi delle su indicare funzioni istituzionali 
cost iwiscc un principio fondamenca le dell'ordinamento ed, in quanto 
raie, è scaco generalmence rispettato dal legislatore regionale. 

Infatti, pur in mancanza d i una legge cornice per la determinazione 
dei principi fondamentali nella specifica materia, le leggi regionali 
finora emanate che disciplinano il seccore della bonifica riconfermano il 
ruolo strategico che la bonifica svolge per la conservazione e difesa del 
suolo, per la regolazione delle acque e per la salvaguardia dell'am­
biente. 

Con specifico riferimento alla legislazione Venera che interessa di­
recramente i Consorzi Polesani va ri cordato che la materia della bonifica 
e dei Consorzi è stara oggetro di attento esame da parte dcl legislatore 
regionale che è incervenuto pitt volte con significat ivi provvedimenti 
(legge 13gennaio 1976n. 3;legge3 l ottobre 1980n. 88; 1egge I mar­
zo 1983; legge 20 dicembre 1985 n. 66; legge 8 gennaio 1991 n. I). 

li legislatore regionale, nel riconoscere in Venero il ruolo fondamen­
tale dei Consorzi per il governo dcl territorio, ha provveduto al riordino 
territoriale dei comprensori di bonifica e dei comprensori consortili allo 
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scopo di realizzare, da un lato, una del imitazione dei comprensori in 
funzione delle esigenze idrauliche prescindendo da confini amminiscra­
civi e dall'alcro di riordinare gli inrervenci nell'ambito di cons istenti 
unirà idrografiche. 

Tale efficace riordino ha inreressaro anche il Polesine dove, peralrro, 
g ià in via volontaria si erano realizzaci raggruppamenri e fusioni tanr'è 
vero che, alla dara dell'intervenro regionale ossia al 1976, i Consorzi di 
bonifica del Polesine erano g ià ridoni a 8. Per effetto del riordino ne 
sono stati istiruici 3 piti un Consorzio di secondo grado, che si estendo­
no sull'incero teuitorio polesano. 

li legislatore Veneto ha alcresì provveduto a valorizzare il piano ge­
nerale d i bonifica, g ià contemplato dal legislarore starale, ridefinendolo 
«piano generale di bonifica e di tutela dcl territorio rurale» e attribuen­
do a l medesimo specifica efficacia vincol.ante e conrenuti di grande at­
cualità con specifico riferimento alla tutela del territorio e delle acque 
di bonifica e di irrigazione. 

In particolare, con la recenre legge n. l del 1991, il legislatore re­
gionale è inrervenuto a precisare l'efficacia del piano generale di bonifi­
ca ed a potenziarne i contenuti con specifico riguardo alla tutela del suo­
lo e delle acque di bonifica e di irrigazione. 

Vanno in particolare sottolineare, per il loro determinante rilievo e 
per il carattere forremenre innovativo, le seguenti statuizioni: 

il piano generale di bonifica ha efficacia disposi riva anche per le ope­
re necessarie per la tutela e valorizzazione del terrirorio rurale e per 
la tutela delle acque di bonifica e di irrigazione; 
il piano generale di bonifica ha valore di indirizzo in odi ne ai vincoli 
per la difesa dell'ambienre naturale e alla individuazione dei suoli 
agricoli da salvag uardare rispetto a destinazioni di uso alrernacivo. 
Perranro il piano generale di bonifica, pur non avendo in tal caso ef­
ferti obbligarori, ha pur sempre carattere vincolante; 
i Comuni, le Comunirà monrane e le Province, nell'approvazione 
dei propri srrumenri di pianificazione, devono uniformarsi a quanco 
disposto dal piano generale di bonifica; 
i Comuni, nel disciplinare l'uso del suolo ed in particolare la salva­
g uardia dell'uso agricolo rispetco a dest inazioni alternacive, devono 
recepire le proposte di tutela delle aziende e delle aree agricole con­
renuce nei Piani di bonifica; 
il piano generale di bonifica determina, in relazione a i differenti or-
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dinament i produttivi, gli ind ici di qua lirà delle acque rirenur i ac­
cerrabil i e gli usi irrigui. 
Come appare evidente dalle d isposizioni sopraindicare, vengono ar­

rribuiri al piano generale di bonifica contenuri ed effetti d i fondamen­
rale rilevanza per la conservazione del suolo e per la curela delle acque 
inserendolo qu ind i rra g li srrument i d i p ianificazione più arcuali e 
meglio rispondent i alle diffuse esigenze d i salvaguard ia delle risorse 
narurali. 

Corrispondentemente vengono riconosciuri ai Consorz i di bonifica 
imporrane i funzioni nello specifico serrore. 

ln parricolare sono individuare le seguenti funzioni: 
i Consorzi di bonifica contribuiscono all'azione pubbl ica per la rure­
la delle acque desrinare all'irrigazione e di quelle defluenr i nella rere 
di bonifica; 
i Consorzi concorrono alrresì a ind ividuare lo sraro e le evencual i fon­
ri d i inquinamento nonché le opere e le azion i da attuare per il moni­
roraggio delle acque di bonifica e irrigazione, d i competenza degli 
sressi Consorzi, e per il risanamenro delle acque; 
i Consorzi di bonifica collaborano con le auroricà comperenci per i 
conrroll i in maceria di qualità delle acque, in parei colare per quanto 
riguarda J'effercuazione di ispezioni e di prelievi di campioni da in­
viare per le analisi alle USL competent i per territorio. 
Un imporranre d isposizione è alcresì dettara in materia di scarichi 

ne i canali . 
Si p revede infatt i che lo scarico delle acque reflue nei canali apparre­

nenti al sistema della bonifica idrau lica è subord inaro alla concessione 
del consorzio di bonifica, competente per rerrirorio, ai sensi degli arri­
coli 134, 135 e 136, lcrtcra c), del Regio decrcro 8 maggio 1904, N. 
368. Qualora il cumulo degli scarichi acquei concessi superi la concen­
rrazione massima ammissibile d i inquinanti nelle acque di bonifica o di 
irrigazione o non consenta l'u rilizzazione delle acque a scopo irriguo, il 
consorzio di bonifica può revocare la concessione in qualsiasi rempo. 

I Consorzi di bonifica Polesani, come curri i Consorzi del Venero, 
hanno qu indi consenguiro un riconoscimento isriruzionale pieno e ciò 
è dovuro cerramence all 'azione che i Consorzi hanno sapuro svolgere per 
la conservazione, difesa e rurela del suolo e delle acque. 

Non resta che formulare l'auspicio di una reale corrispondenza erari­
conoscimenri isricuzionali e riconoscimenri operar ivi per i qua li occorre 
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indubbiamente consistente e costante impegno dei Consorzi, ammo­
dernamento e potenziamento delle loro strutture per l'acquisizione 
di ulteriori, specifiche professionalità nei pi\1 moderni settori di inter­
vento. 

D'al tra parte anche l'evoluzione legislat iva statale in coeso tende a ri­
confermare il ruolo dei Consorzi di bonifica ne l setcore della difesa del 
suolo e della ut ilizzazione delle acque. 

Va infacti rilevato che per il wolo la recente legge quadro 183/89 intro­
duce nel nostro ordinamento una rilevante riforma dell'intervento pub­
b lico sul territorio per la protezione del suolo, la regolazione e il corret­
to uso e risanamento delle acque. 

Per le acque il disegno di legge 4228 cer approvaco dalla Camera e ora 
all'esame del Senato, nel dare attuazione ai princ ipi fondamentali in­
rrodocci con la legge sulla difesa del suolo, innova profondamente il si­
stema per la gest ione delle risorse idriche e detta regole sia per la utiliz­
zazione delle acque che per la loro tutela. 

In entrambi i provvedimenti è riconosc iuto un ruolo fondamentale 
alla bonifica e all'irrigazione ed è riconfermata la pos izione istituzionale 
dei Consorzi. 

In particolare la difesa del suolo è cons iderata acc ività interdisciplinare 
che si realizza attraverso una serie coordinata di azioni e di interventi, 
mirati verso quattro obiettivi: 
a) la sistemazione, la regolazione idraulica e la prevenzione; 
b) la razionale uti lizzazione delle risorse idriche, superficiali e sotterra­

nee, con una efficiente rete idraulica, irrigua ed idrica, che ne assicu­
ri gli us i plurimi; 

c) il risanamento delle acque superficiali e sotterranee; 
d) la manutenzione ordinaria e straordinaria delle opere e degli impianti. 

Nell'ambico delle azioni e degli interventi sono espressamenre con­
siderate le opere di sistemazione idraulica e idraulico agraria , la bonifi­
ca idraulica, i serbatoi di invaso, le vasche di laminazione delle piene, 
le casse di espansione, gli scaricatori , gli scolmacori , i d iversivi ecc. 

Tal i interventi, com'è noto, qualora esegui ti in comprensor i d i bo­
nifica, riencrano era le opere pubbliche di bonifica. 

Se dall'aspetto operativo si passa ad esaminare l'aspetto istituziona­
le, è da rilevare che i Consorzi di bonifica sono chiamat i, unitamente 
agli enti locali, a realizzare la difesa del suolo. 

Tutto il sistema posto in essere con la legge 183/89, è peraltro, fon-
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daro su un modello tecnico-operativo corrispondente in gran parre a 
quello della bonifica. 

Basca r icordare la defin izione degli ambit i territoriali di intervento, 
costituiti dai bacini idrografici, che rappresentano anche i confini dei 
comprensori consortili , gli strumenti. di pianificazione cosriruiti dai 
piani di bacino che nella impostazione di base ricordano i piani generali 
di bonifica. 

Se dal governo del suolo si passa a considerare la disciplina delle ac­
que per la pane <leccata dalla legge 183/89 , si riscontra analoga consi­
derazione positiva del ruolo isrimzionale dei Consorzi di boni fica. 

In farri, da un lato, nell'ambito della difesa del suolo rientrano anche 
le azion i e g li interventi per l'util izzazione ed il risanamento delle ac­
que; dall'alcro, la legge 183/89 riconferma il principio della aggrega­
zione consortile in ambiti ottimali per una corretta gestione delle risor­
se idriche e, come già indicaco, inserisce i Consorzi d i bonifica e d i irri­
gaz ione tra i soggeni istiruzionalmenre competenti per le relative 
az ioni. 

In part icolare il quadro istituzionale viene defin ito individuandosi 
due livelli is1it11zio11ali: 11110 statale o regirmale a seconda che trattasi d i ba­
cini naz ionali o interregionali e regionali, quale centro di riferimento 
poi irico e di indirizzo e 11110 a livello di bacino idrografico nel cui ambito 
viene riconosciura la comperenz.'l statale o regionale per le funzion i di 
pianificazione e programmazione e la competenza degli enti locali e dei 
Consorzi di bonifica e di irrigazione per la realizzazione delle azion i e 
degli interventi . 

Si crarra della riconferma del ruolo srraregico che la bonifica svolge 
per la conservazione e difesa del suolo, per la reali zzazione, rute la e uci­
lizzazione delle acque e per la salvaguardia dell'ambiente. 

Per il settore della salvaguardia ambientale, il necessario coinvolg i­
mento dei Consorzi è, sul piano operativo , sovente ignorato anche se, 
come già indicato, il legislarore regionale ha evidenziato e disciplinaro 
espressamente il ruolo dei Consorzi in cale specifico seccore. 

Di recente, il programma rricnnale per la salvaguard ia ambientale 
approvato dal Governo contempla la comperenza dei Consorzi d i bo­
nifica per alcuni spec ifici programmi generali rra cui quello della depu­
razione delle acque (D.E.A.C.) nonché per il programma speciale aree 
a rischio (A.R .LS.) al quale risultano cerramente interessat i i Consorzi 
Polesani . 
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Al riguardo si coglie l'occasione per alcune considerazioni che di se­
g uito si espongono. 

L'organici tà e l'integrazione degli interventi in adeguati ambiti ter­
ritoriali costituiscono di regola nel settore ambientale presupposro in­
dispensabile per la validità e per l'efficacia di ogni azione e qu indi 
per la loro posit iva considerazione da parre dei competenti organi 
decisionali. 

Vanno pertanto attentamente valutate anche le opportunità che si 
offrono per la collaborazione con le altre istituzioni locali competenti 
nel settore della salvaguardia ambientale in modo che attraverso spe­
cific i accordi di programma si possano conseguire maggiore forza ope­
rativa e competitività. 

La recente legge sulle autonomie locali, nell' introdurre moderni 
strumenti di cooperazione tra enti locali , introduce un particolare isti ­
tuto cosrirui ro dagli «accordi di programma», che presenta diretto in­
teresse per i Consorzi di bonifica. 

La legge 142/90 prevede, infarti, all'articolo 27 che, per la defini ­
zione e l'attuazione di opere, d i interventi o di programmi di interven­
to che richiedono, per la loro completa realizzazione, l'azione integrata 
e coordinata d i Comuni, di Province e Regioni, d i amministrazioni sta­
ra li e di altri soggetti pubblici , o comunque di due o più tra i soggerri 
predetti, il Presidente della Regione o il Presidente della Provincia e il 
Sindaco, in relazione alla competenza primaria o prevalente sull'opera 
o sugli interventi o sui programmi di intervento, promuove la conclu­
sione di un accordo di programma, anche su richiesta d i uno o più dei 
soggetti interessati, per assicurare il coordinamento delle azioni o per 
determinarne i tempi, le modalità, il finanziamento ed ogni alrro con­
nesso adempimento. 

L'accordo di programmasi rivela quindi come uno strumento di fon­
damentale collaborazione tra i Consorzi e g li enti locali e ad esso va at­
tribuita determinante rilevanza quale strumento operativo legislativa­
mente considerato, per il quale si richiede, naturalmente, una pronta 
azione propositiva. 

I Consorzi di bonifica, che rientrano rra i soggetti pubblici che pos­
sono richiedere la conclusione d i un accordo di programma, hanno vi­
vissimo interesse a raie strumento di cooperazione e collaborazione 
giacché dall'azione coordinata dei Consorzi con quella dei Comuni e 
delle Province s i conseguono sicuramente non solo maggiori garanzie 
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sulla rea lizzazione degli interventi ma anche possibilità ed opporcunirà 
di concertazione e di lavom comune. 

Si comprende che la novità dell'istituto, che peraltro ha già avuto in 
altri settori un momento di sperimentazione (vedi accordi di program­
ma per la salvaguardia ambicnrale e accordi di programma per la realiz­
zazione dei piani di attuazione dell'incervenco straordinario del Mezzo­
giorno), incontri sul piano accuativo difficoltà ma sussiste grande ince­
resse a raie strumenco di cooperazione che può garantire l'inregrazione 
fra le azioni dci Consorzi e degli enci locali. È necessario un forte impe­
gno in raie direzione. 

Dalle considerazioni suesposte rrova conferma il principio che nella 
moderna società la poi irica della bonifica non è al ero che la politica delle 
risorse naturali «- suolo e acqua - a lini produttivi , diretta allo stesso 
tempo al pocenziamenco e alla difesa di quelle che abbiamo costruito". 

Tale principio trova piena acruazione nella opera di bonifica dei Con­
sorzi polesani che hanno nei secoli riscattato il territorio, lo hanno 
quindi ricoscruico nel 195 l e provvedono ora a difenderlo, valorizzarlo 
e cucciarlo. 

Non può che convenirsi con la felice incuizione di Eliseo landolo se­
condo il quale la bonifica costituisce nei secoli un'attivicà in perpetuo 
rinnovamento. 





MARJO ZAMBON 

PREVENZIONE E CONTROLLO DELLA SUBSIDENZA 

l. S1tb1idenza, calamità nalttrale (} camtila da!L 1
11Q11J(J 

La subsidenza, se raggiunge enrirà rilevami, fa emergere sul territo­
rio una serie di problemi, che riguardano sopraccucco la difesa dalle ac­
que; non trascurabili però sono anche quelli di caraccere paesaggistico 
ed ambienrale. 

Effettivamenre nei terrirori presi in esame (Alro Adriarico, De Ira del 
fiume Po e Ravennare) la subs idenza narurale, che compless ivamenre 
risulca dell'ordine d i 10/20 cm/secolo, è scara fronceggiaca in passato 
con le normali opere di manutenzione, senza cioè programmi specifici 
di incervenco. 

Com'è noeo, le cause nacurali di questo movimenco del suolo sono 
dovute all'eusraeismo glaciale, al costipameneo nacurale dei terreni se­
d imencari, all'aumenco dei franchi di bonifica ed al movimenco tecconi­
co dell'Icalia settencrionale. 

Nei terrieori in esame però, negli ultimi decenni, si è manifestaeo un 
abbassamenro anormale del suolo di no·cevole encicà, enormemenee su­
periore rispeceo alla subs idenza naeurale, sopraecueeo nel Polesine e nel 
Ravennate , per cause dovute agli incerventi dell'uomo. Invero traccasi , 
in questi casi, di estrazioni massicce di :fluid i da g iacimenci più o meno 
profondi . 

Si vedano infaeei i ere casi di subsidenza più viscosi e più gravi, acca­
duti in I calia negli uleimi creoe'anni: lo sprofondamenco di vasei ecrri­
cori del Del ca de l Po, la subsidenza d i Venezia e i cedimene i cutr'ora in 
ateo del suolo del Ravennate e dei suoi lirorali . 

A proposito del Delra del Po, si vedano gli abbassamcnci del suolo 
nel Polesine dal 1951 al 1960 (fìg. 1), che ne rappresencano solo una 
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Golfo di Venezia 

" 
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Fig . I 

parce. Si noci che in talune zone sono stati raggiunti valori massimi di 
tre metri e mezzo. È stato dimostrato per via sperimentale (figg. 2, 3, 
4) e successivamente per via teorica che questi fenomeni di abbassa­
mento anormale del suolo sono stati provocaci dalle escraziooi di acqua 
e gas io essa disciolco da giacimenti di media profondità (dai duecento 
ai seicento metri). 

Analoghe dimostrazioni sono state fornite per il caso di Venezia, 
dove la decapitazione delle fulde, dovuta a massicci prelievi d'acqua 
dolce sulla terraferma e soprattutto sulla zona industriale di Marghera, 
provocò vasti cedimenti in tutta la zona lagunare. 

Per il terzo caso, il Ravennate, lo sfruttamento di giacimenti pro­
fondi (dai 2000 ai 3000 m) di gas secco, io un primo tempo nel retro­
terra (Ravenna, Alfonsine, Corignola) ed ora soprattutto io mare, ha 
determinato abbassamenti del suolo emerso e del litorale sommerso 
(figg. 5 , 6 , 7' 8, 9). 
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In cucci i casi indicaci si è verificata una propagazione di alcune decine 
di km degli effecci di subsidenza dal luogo di escrazione (figg. 10, 11). 

l. 1 Problemi che emergono m 1111 territorio a seg11ito di 1111111ovi111e111oa111m11ale 
rkl 1110/0 

l cedjroenci del suolo determinano evidencemence una diminuzione 
del franco di sicurezza delle arginature dei corsi d'acqua naturali che at­
traversano il terricorio interessato dai cedimenti stessi e inducono quin­
di alla necessità, specie nel caso di fiumi arginati, di opere di rialzo e 
ringrosso delle arginacure (fig. 12). 

Quando poi gli abbassamenti sono rilevami e dove si configurano 
particolari caratterisciche dei te rreni, è necessario add iriccura cosrruire 
diaframmacure per fronceggiare il pericolo di sifonamenci e filrrazioni , 

lnol rre accade sempre che le fasce di terreno a ridosso delle arginatu­
re che vengono rinforzate mutino sensibilmence le loro caraccerisriche, 
subendo un degrado qualitativo, anche perché le infiltrazioni di umidi­
tà dif6cilmence vengono del curco eliminace dalle opere di rinforzo 
arginale. 
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Ad esempio nell'Isola della Donzella in Comune di Porro Tolle, nel 
Delta dcl Po, dove i rialzi delle arginature raggiunsero la misura di ere 
metri ed oltre, è srato necessario, mediante un provvedimento urbani­
stico, dichiarare inabitabili rurre le costruzioni ubicare in prossimità 
delle arginature del fiume Po ed ancora dichiarare inedificabili larghe 
srriscie di terreno lungo il fiume. 

l manufarri idraulici inseriti nelle arginature dei fiumi (chiaviche, 
ponci, conche, muri di soscegno, banchine, ccc.) poi devono essere ri­
calcolaci e spesso ridimensionaci, sulla base della nuova situazione con 
riguardo soprarcurco alle spinre dell'acqua e delle rerre. 

La presenza di manufacri nei corpi arginali fa nascere i noi ere il per i­
colo d i fi lrrazioni d'acqua radenti le superfici murarie che provocano nel 
rempo d isscsr i arginali e molco spesso il coJJasso deg li arg ini sressi. 

Negli ulrimi anni moire a lluvioni nel Poles ine, hunnoavutoorig ine 
in quesro modo, escludendo l'alluvione del l95 l , che ha avuro cause 
diverse. 

Si ribadisce, in conclus ione, che l'insidia più grave per learginarure 
dei corsi naturali nelle zone soggerce a subsidenza è cosrirui ta dunque 
dal pericolo di sifonarnenti , con parcicolare riguardo ai casi in cui 
esistono elementi murari o comunque non cerrosi inseriti nei corpi 
arginali. 

1 . 2 S11bsidmza ed opere di bonifica idra11/ica 

ln un terri corio, nel caso di subs idenza d i una cerra enricà, i danni 
p iù rilevami vengono subici dalle srrucrure per la bonifica idraulica ed 
irrigua. 
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I cedimenti del suolo in vaste aree dererminano una diminuzione del 
franco di colrivazione dei rerrirori colpici così che si possono avere ma­
nifestazioni sulle coltu re. Si veda ad esempio la morìa dei peschi per 
asfissia rad icale verificatasi nel Ravennate a metà anni sessanca, dove 
l'aumenco della percentuale di morìa corrisponde all'aumenco dei cedi­
mene i del suolo (fig. 13). 

Tucce le canalizzazioni a pelo li bero debbono essere ricalibrate e rid i­
mensionate in funzione della nuova situazione altimetrica e dell 'au­
menco delle infiltrazioni derivami dai corsi d'acqua naturali. 

Pertanco la redditività dei suoli viene di facto pesancemence penaliz­
zata per il notevole aumento degli oneri permanenci che si devono sop­
portare per la manutenzione ordinaria e straordinaria delle opere di bo­
nifica e per l'esercizio degli impianri idrovori. 
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1. 3 Subsidenza e difesrt dei litura/i 

Quando la subsidenza invesce zone licoranee, in breve tempo proble­
mi drammatici, primo tra cucci quello della difesa del territorio dalla 
a.lluvioni dal mare. 

lnfarci nei casi in cui non si può tollerare un arrerramento della linea 
di baccigia, come succede quasi sempre nei lirorali dove sono scaci rea­
lizzaci invescimenti di ci po ruriscico-balneare, si manifesta subito .la ne­
cessità di ricoscrui re la spiaggia emersa ripristinandone anche la sua li­
nea originaria. Ciò è possibile solo per qualche tempo, poiché questo 
dipende sia dal volume d i maceriate sabbioso disponibile nei cordoni 
dunosi, sia dalla velocicà degli abbassamenti. 

Così operando, cioè ricostruendo la spiaggia, si fornisce in concreco 
il maceriate per la ricostruzione del profilo di equilibrio del Jicorale 
sommerso, il solo che può garantire l'assorbimento graduale dell'ener­
gia delle onde. 

Successivamente, continuando la subsidenza del litorale sommerso 
ed emerso, si giunge ad una sicuazione di crisi: ad un cerco momento il 
mareriale provenience dalla demolizione dei cordoni licoranei non ri­
sulta più sufficience per la ricostruzione di quello sommerso secondo il 
profi lo di equilibrio. Le onde allora vengono ad infrangersi ogni volta 
più vicino alla riva , sprigionandovi rucca la loro carica di energia, de­
molendo così sempre p iù rapidamence il litorale sommerso ed emerso. 

Inizia in modo inevicabile l'arrecramento della linea di batcigia. 
Continuando ancora la subsidenza, le quoce delle zone licoranee 

scendono addirittura al di sorco della quota di sicurezza: inizia così pur­
troppo la fase più disasrrosa per la zona inceressaca, con inondazioni 
sempre più frequenti dei terreni ci rcostanti. 

A questo stadio, com'è accaduto per il Del ca del Po, e come sca suc­
cedendo per le zone del Ravennate, si ricorre alla costruzione di argina­
ture di difesa con la sommità a quota di sicurezza e con adeguare prote­
zioni verso il mare, per resiscere all'azione demolitrice delle onde. 

Le spiagge però, alla fine di questa fase, restano solo un malinconico 
ricordo. 

È da osservare peraltro che la manutenzione di quesce dighe a mare, 
nel tempo, risu lta onerosissima: si richiedono infacri massicci interven­
t i di riparazioni e ripristini ad ogni mareggiata. 

Nel Poles i ne, dove si è verificato il caso di subsidenza più clamoroso 
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in Italia, lo sprofondamente del suolo ha interessato anche rutto il lico­
rale ancisrance il Delra del Po. 

Onde evitare che il ma.re sommergesse le zone litoranee, furono co­
struiti due ordini di arginature, per lo sbarramento delle acque del 
mare. Bisogna subito osservare però che, fortunacamenre, i litorali da­
vanti alle nuove arginature a mare del Delta, per effetto degli apporri 
solidi del Po, hanno subito un consistente ripascimcnco, quando la 
subsidenza andava escinguendosi . · 

La ricosrruzione, sia pure parziale, del litorale ancistante il Delta co­
sriruì quindi la più valida e duratura difesa dei suoi territori dalle allu­
vioni del mare . 

1.4 Subsidenza e paesaggio 

Alla subsidenza segue sempre il degrado del paesaggio, con profon­
de e permanenenti trasformazio ni dello stesso. 

Le zone costiere vengono sfigurate dalla presenza delle arginature a 
mare e dalla scomparsa delle spiagge. 

Se poi, come sempre accade, vengono costruite le dighe parallele o 
trasversali, il degrado estetico risulta ancora pit1 marcato. 

li terrirorio del Delta del Po, per effetto dell'abbassamento anormale 
del suolo, oggi si presenta dominato da elementi artificiali ed ha preso 
buona parce del suo aspetto naC'Urale e del suo magico fascino. Fascino 
che veniva da un paesaggio dove l'acqua dcl fiume, l'acqua del mare, le 
acque lagunari si succedevano senza soluzione di continuità tra barene 
folte di canneti e specchi d'acqua palustre silenti ; un paesaggio sconfi­
nato, vuoto fino all'orizzonte. 

Oggi i territori deltizi sono come tanti catini sprofondati con il bor­
do irto di possenti arginature pe r la difesa dal mare e dal fiume. 

Opere che emergono prepotentemente dalla p iatta p ianura; questo è 
d'altronde l'aspetto dominante del paesaggio d i una zona d i subsi­
denza. 
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2. Rilitvo della s11bsidenza 

2. l Comrollo della s11bsidenza 111edia11te live//azio11i di precisione effe1111ate 
ro11111e1odi tradizionali 

la livelJazione eseguita con strumenti tradizionali (livellazione geo­
metrica) si distingue in due categorie: 
a) livellazione di alra precisione; 
b) li vellazione di precisione. 

la precisione di una livellaz ione è cararterizzara dal suo errore proba­
bile totale. Per le li vellazioni di alca precisione cale errore non deve es­
sere superiore a 2 mm per ch ilometro; per le livellazioni di precisione 
non deve esse re superiore a 6 mm per chilometro. 

Il mecodo generale di livellazione è quello delle visual i orizzonrali e 
la misura viene effettuata su capisaldi preventivamente materializzaci 
sul terreno. La linea di li vellazione è suddivisa in vari intervalli , della 
lunghezza di circa l km ciascuno, ognuno dei quali è livellato sia in an­
data che in ri corno, di norma da uno stesso operatore, al quale general­
mente è affidata una incera li nea. 

Le ore in c ui si procede alla livellazione sono generalmente quelle an­
t imeridiane e quelle pomeridiane, evitando le ore incorno a mezzog ior­
no e quindi non è possibile sfruttare cucce le ore della giornata per le m i­
surazioni. 

In consideraz ione delle modalità esecurive e dei necessari cempi oc­
coHenci per le varie operazioni è possibile compiere un cracco giornalie­
ro di circa l km in terreno mediamente accidencaco. 

la d iscordanza colleraca (tolleranza) tra due li vellazion i in andata e 
in ritorno di un tracco di lunghezza d (in km) non deve superare i se­
guenti valori: 
t_ = ± (2. 5 = 4) a mm per le livellazioni di alca precisione; 
r_ = ± (5 = 6) (d mm per le l ivellazioni d i precisione. 

Sia per l'a lta precisione che per la precisione la squadra-tipo di livel ­
lazione è composta di quattro-cinque persone. 

La velocità d i esecuzione delle livellazione può ritenersi pari, in ter­
reni mediamente accidencaci, a circa l km/giorno, cenuco conco che le 
m isure vanno eseguite sia in andata che in rirorno. Ta.le velocità dovrà 
logicamente essere d iminuita operando in zone montane , collinose o 
comunque accidenrare. 
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2.2 Errori 1ùte111atici delle livellazio11i tradizionali eseg11ite in co11comita11za 
al fenomeno della 111b1idenza 

Allo scopo di esaminare l'effecciva precisione dei r isu lcaci raggiunti 
dalle misurazioni effettuace mediance l ivellazioni tradizionali si consi­
dera ora il caso di una livellazione di precisione realizzata con srrumenci 
classici (livelli) e secondo le prescrizioni dell 'Iscicuco Geografico Mili­
tare in concomitanza con il fenomeno di subsidenza. 

Si supponga di dover effettuare una livellazione di precisione era due 
punri A e B e che il cerri torio sia soggetto ad una subsidenza variabile 
in una cerca direzione e nel tempo con legge lineare, cale da essere nulla 
in A, per semplici tà. 

li rilevamento di una livellazione in presenza di subsidenza va riferi­
to ad un tempo preciso; per lo più viene cacicamence riferito alla data di 
inizio dell'operazione. 

L'abbassamento di un punto a discanza x dal caposaldo di parcenza e 
dopo il cempo e è dato dall 'espressione: 

y = y(x ,c) = K ex 
dove, se y viene espresso in mm, e in giorni ed x in km, K risulca espres­
so in mm/(km giorno). 

L'avanzamento della livellazione, inoltre, può essere considerato li­
neare con il tempo, cioè: 

X = k' t 
(k' per cerrreni mediamente accidentat i può essere posto uguale a I 

km/giorno). 
L'abbassamento di un punto a discanza x dal caposaldo d i parcenza 

risulca: 
y = k e x = k/k' x' 

Si ammette inoltre che durante ciascuna operazione d i m isura (effet­
ruaca con livellazione dal mezzo) la subsidenza sia nulla. Si ipotizza cioè 
che la lettura alle due stadie sia iscancanea. 

Si iporizza inolt re la perfetta simmetria delle operazioni di andata e 
ri corno rispecco al mezzogiorno. 

li dislivello che si rileva in un giorno di operazioni, con le ipotesi fac­
ce prima, è q uello che si otterrebbe a mezzogiorno con una livellazione 
iscancanea era A e B; questa misura comprende quindi solo il 50% della 
subsidenza macuraca nel tempo (un giorno) dell'operazione. 

Comunque, anche se le ipotesi facce non sono pienamente soddisfar-
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ce il risulcaco è sicuramente molco prossimo all'errore siscemacico che si 
accumula eseguendo una livellazione tradizionale in un rerrirorio con la 
concomicanza della subsidenza. 

L'errore che si commecce nel caso in esame, cioè con Jaconcomicanza 
della subsidenza, è composto di due termini: 

errore «normale» di ripo accidenrale, collegaro alla sensibilità dello 
scrumenro, ecc. ; 
errore siscemarico dovuto alla subsidenza. 
Quesr'ulcima parre dell'errore non è eliminabile, procedendo con le 

normali prescrizioni. Porrebbe essere ridotto anche sensibilmente ope­
rando simulcaneamenre con più squadre di più operatori. Ciò però con­
rrascacon i cri ceri di misura consigliaci e con evidenri problemi pratici. 

Se si considerano le lunghezze delle linee di livellazione, che supera­
no generalmente i 50 km, soprattutto in zone subsidenti, dara la neces­
sità di ancorare le quote a punri ricenuri fissi e non influenzaci dal feno­
meno, l'errore commesso con un livellazione esegui ca in modo tradizio­
nale risulta di rilevanre entità . 

Jpotizzando K = 1/50 (cioè abbassamento per subsidenza del punto 
B di 36. 5 cm nell'intervallo di tempo di un anno e a 50 km di d istanza 
dal punto di pa.rrenza di livellazione) la subsidenza reale d i B rispetto 
ad A alla fine delle operazioni di rilevamento è di 50 mm. L'entità rile-
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vaca con operazioni di livellazione tradizionale, con le ipotesi menzio­
nate, è pari a 25 mm. L'errore di valutazione risulta quindi di 25 mm. 

In genere si può asserire quindi che, con livellazioni trad izionali e 
con i tempi di esecuzione ipotizzati, si riesce a comprendere nelle deter­
minazioni, senza la possibilità di una separata valutazione, circa metà 
della subsidenza avvenuta durame le misurazioni. 

Nei seguenci grafici di fig. 14 è evidenziato l'errore dovuto all'errata 
valutazione della subsidenza per diversi valori del coefficiente K, la tol­
leranza per le livellazioni di precisione (assuma pari a 6 V'<f) e la tolle­
ranza per le livellazioni di precisione, con encicà di subsidenza parago­
nabili a quelle riscontrate in Polesine. 

Si tenga presence inoltre che sull'errore influiscono anche le interru­
zioni della misurazione dovuti alle pause settimanali o a cause atmosfe­
riche e la natura variabile della produzione del cedimenco. Inoltre si 
può ragionevolmente ritenere che il tempo previsto per le operazioni da 
eseguire inerenti una singola stazione (18') nel caso di terreni acciden­
tati sia difficilmente rispettabile. 

2. 3 Controllo della s11bsidenza 111edia11te il sistema GPS 

li sistema GPS (Global Posicioning Syscem), se impiegato per i pos i­
zionamene i geodetici statici di precisione, rivoluziona radicalmence il 
modo di procedere rispetto ai sistemi tradizionali . La caracceriscica pe­
culiare del sistema GPS è che si possono determinare dislivelli era due 
punti discanti fino a 50-70 km, pracicamence in cempo reale, indipen­
dencemence dalle condizioni meteorologiche e dalla visibilicà. 

Ogni sessione d i misurazione geodetica di precisione mediante GPS 
consiste nell'osservazione simultanea da due stazioni, dislocate in corri­
spondenza di due capisaldi, dei segnali continuamente trasmessi dai sa­
celli ci americani Navscar. I segnali , opporcunamence elaboraci , vengo­
no memorizzaci (su nastro magnetico o su supporci allo stato solido), 
per poi essere rielaboraci al calcolacore tramite apposi ci programmi ap­
plicativi di calcolo. In tal modo si ottengono le coordinare geocentriche 
dei si ri di osservazione, con riferimento all'ellissoide convenzionale 
WGS84 (World Geodecic Sysrem 1984). 

Le osservazioni sono effettuare in periodi del giorno cali da permer­
cere la ricezione concemporanea d i almeno ere satelliti. 
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COSTELLAZIONE DI SATELLITI NAVSTAR 
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Il sistema s i basa sull'utilizzo di satell iti appositamente progettati 
per il posizionamento e la navigazione terrestre. La costellazione com­
pleta, previsca per il 1992, sarà formata da 18 sacell ici operativi e da 3 
sacelli ci di riserva, disposti su sei orbite d istinte inclinate d i 55° rispet­
to al piano eq uatoriale (fig. 15). 
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Attualmente sono in orbita 15 satelliti operat ivi. Nella seguente 
fig. 16, ottenuta tramite il programma applicativo PoPS (Post Porces­
sing Software) sviluppato da Leica-Heerbrugg, sono indicati i passaggi 
dei satelliti GPS previsti sul Delta del fiume Po il giorno 2 Settembre 
1991. 

1 satelli ti Navscar trasmettono continuamente su due frequenze por­
tanti denominate LI (1575.42MHz)e12 (1227 .60 MHz); ciò permet­
te la determinazione e conseguentemente l'eliminazione degli effetti 
ionosferici sulla velocità di propagazione del segnale. Le frequenze por­
tanti sono modulate con il segnale di navigazione, che consiste di un 
codice binario pseudo-casuale generato da un algoritmo matematico in 
funzione del tempo. Oltre al codice è trasmesso anche un messaggio 
contenente tutti i parametri necessari alla determinazione dell'orbita 
del satell i ce. 
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Per effectuare con p recisione il rilievo dei capisaldi sono necessari al­
meno due ricevicori: uno scaziona in uo punco di coordinare note, l'al­
cro nel punco del quale si vogliono conoscere le coordinare. Con quesco 
modo di procedere, incvicabili sorgenri d i errore, come ad esempio la 
non perfecca decerminazione dell 'orbica dei sacelli ti, sono in gran parte 
eliminare, otcenendo una prec isione largamente superiore rispecco a 
quella conseguibile con un solo ricevi rore. lnfatci i dati raccolti una 
volta elaboraci consentono di determinare con la precisione di alcuni 
mm le coordinare spaziali geocentriche relative dei due punti (per di­
scanze di 50-70 km). 

2.4 Confronto tecnico-economico tra le livellazioni trt1dizio11ali e il sùtema GPS 

Operando con la recnica GPS l'errore probabile risulra di 5 mm+ 1 
ppm. Per un tracco di un km quesco errore r isulca di 6 mm che, come 
si noca , coincide con i 6 mm di colleranza ammessa per le livellazioni 
tradizionali . Solo questa constatazione pone la recnica GPS sullo stesso 
piano di quella crad izionale, almeno con riferimento alle livellazioni d i 
precisione. Lo scarro, sempre con la cecnica GPS, presenca poi caran ere 
esclusivamente accidenta le, daro che la. misura si effetcua in tempo rea­
le e qu indi esclude l'accumulo di errori siscemacici dovuci alla subsi­
denza del suolo che, come si è visto nel paragrafo precedente, con le li ­
vellazion i rradizionali può condurre a scarti nocevoli o in certi casi a lla 
impossibil icà di effeccuare la chiusura della rece . 

Nel caso di livellazione da eseguire in zone subsidenti quindi la tec­
nologia GPS diviene decisamente preferibile rispecco sia alle livellazio­
ni di precisione sia a quelle di alta precisione. 

Nei g rafici di fig. L 7 è indicaca anche la colleranza accesa da una mi­
surazione mediante ricevi cori GPS in rrans locazione, ipotizzando di ef­
feccuare un numero di scazioni tali da rendere minimo lo scarco quadra­
t ico medio corale. Si cenga presente eh.e con la cosrellazione arcuale di 
sacelli ci è possibi le effeccuare 5 scazioni g iornaliere d i capisaldi a discan­
ze di ci rca IO km l'uno dal I' al ero con due ricevitor i GPS. Lo scarto cora­
le per una distanza d misuraca con n bas i, acceso lo scarco di una singola 
misurazione pari a 5 mm + I ppm, pu.ò essere daco dalla: 

eGPS = n (5 + d/n) 



96 M. ZAMBON 

lt'iO ---·-
~,,_., 

li 
·--1~-- ------------

~ 

] 
1ss 

:o~ 

).ç 

I.O r '--+---+------l--+-------1 .,,,,,,. . 
• 

Ol--~:::_ ___ _. __ L._ ____ _.__.....1 ____ -...,J 
$ ID ~ ~ 

fig. 17 

Minimizzando cale scarto si ricava che la lunghezza delle basi occi­
maJi è di 5 km. Realizzando tale situazione lo scarco d iventa: 

eGPS = 4.47 (d 
Un bilancio dei cosci di esecuzione delle operazioni, compresi g li 

oneri inerenti il cosco e l'ammorcamento delle accrezzacure, è decisa­
mente a favore della tecnica G PS, con riferimento a risultati omogenei 
rispecco sia alla precisione che alla densità dei punti rilevaci. 

Sembra opportuno precisare che per le operazioni di deccaglio, che 
comunque non sono essenziali per controllare il fenomeno della subsi­
denza, conviene economicamente seguire i mccodi cradizionali. 

In conclusione la cecnica GPS offre prestazioni e cosci cali da essere 
preferibile rispetto a normali livellazioni di precisione, in cui sonori­
chieste tolleranze dell'ordine di 5=6 (d. 

Nel caso però in cui le zone oggetto di misurazione siano interessare 
da fenomeni di subsidenza la cecnica GPS diventa insosticuibiJe, con ri­
ferimento alle livellazioni sia di precisione che di alca precisione. 

Infine l'insieme di quesci daci consente di controllare l'accendibilirà 
delle quote geoidiche conosciute di qualsiasi punto all'incerno dell'a­
rca, cioè se lo scarto di questi valori è superiore alla collcrama ammessa. 
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2. 5 D11e esempi di impiego del sistema GPS per il co111rollo tklla s11bside11za 

Un primo esempio di controllo, con la recnica GPS, degli evenruali 
movimenti di un vasro rerrirorio è quello efferruato sul Delra del Po per 
conto dell'Amminisrrazione Provinciale di Rovigo. La 6g. 18 rappre­
senra i vertici oggerro d i conrrollo periodico. 

Quesri verrici coincidono con capisald i di cui si conoscono le quote 
geoidiche enrm una tolleranza analoga a quella conseguira con i GPS. 
Le maglie dei triangoli, pressocché equilareri, sono dell'ordine di 5-8 
km, allo scopo di rendere minimo l'errore probabile. 

Per il collegamenro della rere progetrara a zone che si ririene non 
possano essere interessare da movimenri anormali del suolo sono stare 
effertuate alrre 6 misurazioni in punri esrerni al Delra, disposri lungo 
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una poligonale geodecica della lunghezza di circa 60 km, da Concarina 
a Monselice, appoggiandosi a caposaldi IGM. 

Sono scace eseguice due campagne di misurazione dei capisald i in 
oggecto; i risulcaci occenuci sono riporcaci nella seguence cabella 2. In 
essa sono indicaci anche gli scarci quadracici medi delle misurazioni ef­
fecruace. Gli scarci di cucci i punci ri levaci sono relacivi al caposaldo 
fisso n . 29 'MONSELJCE', le cui coordinace assoluce derivano da medie 
di più posizionamenci singoli . 

Sito Qu0<~89 Quo«90 Vari:ax. [cm.) S.q. m. 

l\ionselice 60.675 60.675 o.o 0.000 
Bo:am 64. 706 64.689 - 1.7 0.005 
Borgomoi3 61.952 61.984 + 3.2 0.006 
CanaJnO\'O 61.015 61.040 + 2.5 0.007 
O.llitta 57.948 57 .948 o.o 0.009 
Pioppo 54 .952 54 .971 + 1.9 0.009 
Pont:Sine 51. 743 51. 728 - 1.5 0.011 
S. Ga<t•oo 48.804 48.8 10 + 0.6 0.0 10 
Sagrtda 52.870 52 .878 + 0.8 0.010 
Al barella 50.750 50.820 + 7.0 0.012 
Bagliona 51.046 51.059 + 1.3 0.0 11 
Gran1ignara 47.3 14 47.254 - 6.0 0.0 12 
Ra"1lgnan 49.562 49. 589 + 2.7 O.O LI 
Pila 48.680 48.675 - 0.5 0.012 
Sanno 54072 54.046 - 2.6 0.012 
8oc'C"Uttte 48. ~54 48.563 + 0.9 0.012 
Moruo 49.457 49.455 - 0.2 0.012 
Venier 55 .023 55.04 1 + 1.8 0.012 
Camerini 51.998 51.97 L - 2.7 0.01 2 
1'olle 53.442 53.447 + 0.5 0.01 2 
Zane I 47.622 47.6 19 - 0.3 0.01 2 
SC'ardovari 47. ~49 53.3 18 O.O L 2 (rimos! 
latis 47. 287 47.270 - 1.7 0.013 
Colauro 47.855 47.862 + 0.7 0.013 
llomga 48.699 48.706 + 0. 7 0.013 
Barr.c ua 52.997 52.774 - 22.3 0.013 
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figuro 19 

Il secondo esempio che si riporra è relarivo a sei campagne di misura­
zione efferruare su.I Ravennare. I conrrolli periodici, commissionari 
dalla Società Subsidenza Ravenna S.c.r.l. d i San Lorenzo in Campo 
(PS), sono stati efferruati su cinque capisaldi materializzati in località 
situate lungo i l Canale Candiaoo io Ravenna. 

Le quore dei cinque punri sono riferire a due capisaldi situaci in zone 
che si ritengono fisse, cioè non inreressate da movimenri del suolo ano­
mali . Tali punti sono stati materializzati io località Torriana, lungo la 
S. P. 14 al km 7 . 500 e a San Marino, io piazzale Girolamo Genga. Tali 
punri distano risperrivamenre 50. l km dal caposaldo n. 3 di Ravenna, 
situaro sulla D arsena di San Virale - SAROM). 

Per i collegamenro dei cinque capisaldi di Ravenna ai due capisaldi 
di riferimento sono stati eseguiti posizionamenri GPS io altri serre ca­
pisaldi inrermedi (fig. 19). Per un concrollo delle misure effettuare e 
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per ridurre gli scarci si è ricenuco opporcuno effeccuare misure sovrab­
bondami in modo cale che la quoca di ogni caposaldo possa essere decer­
minaca come media di diverse misurazioni. 

Nella seguence cabella 3 sono fornice le quoce dei cinque capisaldi si­
cuaci lungo il canale Candiano a Ravenna e dei due capisald i di riferi ­
menco (RGB e S. Marino) relativamence alle sei cornace d i misurazioni 
effetcuace. 

Si sono assume come riferimenro le coordinace di San Marino decer­
minace nella prima campagna del Novembre 88, d'alcronde anche l'al­
cro caposaldo n. 13 RGB, posco in prossimicà del caposaldo di San Ma­
cino, non ha subico variazioni d i quoca apprezzabili rispecco a quesc'ul­
cimo. 

Le coordinare dei punri incermedi necessari per il collegamenco con 
San Marino, non sono fornice in quanco si ccacca di punri provvisori. 

2 3 4 5 6 
Sico No".88 Giu. 89 Dic.89 Giu. 90 Oic. 90 Lug.91 

I RADICE 44.901 44.783 44 .874 44.867 44 .864 44.871 

2 MARINAIO 45.593 45.564 45. 568 45. 571 45 .567 45 .572 

3 SA ROM 46.042 46.03 1 46.035 46.042 46.038 46.042 

4 MARALDI 44.928 44.904 44 .909 44.919 44 .914 44.905 

5 MAR INA 45.928 45 .302 45 .311 45.326 45.326 45 .306 

13 RGB 139. 429 139.435 139.429 139.429 139.432 139.430 
14 $. MARJNO 693.566 693.566 693.566 693 .566 693. 566 693.566 

Tab. 3: quocc \'<IGS rilevate (in m) nelle "arie campagne di misure. 

Sito 2-1 3-1 4- 1 5-1 6-1 

I RADICE -2.8 -2.7 -3.4 -3.7 -3.0 
2 MARINAIO -2.9 -2.5 -2.2 -2.6 - 2. 1 

3 SAROM -I. I -0.7 o.o -0.4 o.o 
4 MARALDI -2.4 - J.9 -0.9 -1.4 -23 
5 MARINA -3.0 -2.1 -0.6 -0.6 -2.6 

Tab. 4: variazioni di quota (in cm) rispecro alla prima tornata. 
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Si<o 3·2 4-2 5-2 6-2 

I RADICE O.I -0.6 -0.9 - 0.2 
2 MARINAIO 0.4 0.7 0. 3 0.8 
3 SAROM 0.4 I. I 0. 7 - I. I 
4 Ml\RALDJ 0.5 1.5 I.O O. I 
5 MAR INA 0.9 2.4 2.4 0.4 

Tab. 5: vatiazioni di quota (in cm) rispeuo alla S<.'('(>nda tornata di misurazione, 

2. 6 Passaggio da quote ellissoidìche a quote geoidithe 

Come già accennato precedentemente, operando con la tecnica GPS, 
si ottengono le q uote e le coord inare geografiche (lari rudi ne e longicu­
dine) dei punti rilevati con riferimento all'ellissoide convenz ionale 
WGS84 (W orld Geodecic System 1984). 

Se sono rich iesce, come nel caso del rilievo della subsidenza, solo va­
riazioni d i q uota nel tempo, allora la scelra della superficie di riferimen­
to può essere arbitraria e percanro non è necessaria la trasformazione 
delle quoce ellissoidichc in quote geoid iche. 

In genere però è assai uri le avere a disposizione le q uote dei punri ri­
levaci con riferimento al geo ide: in questo caso infatti, si possono effer­
ruare importanti confronti con le quoce determinare in passato con si­
stemi tradizionali. Le q uote geoidiche possono inoltre essere utilizzate 
anche da alrri enti (ad es. in Consorzi d i Bonifica) per altri scopi. 

L'ellissoide WGS84 è una superficie matematicamente defin ita de­
terminata dopo lunghe ricerche e sperimentazioni sul campo gravica­
zionale terrestre; atrualmenre l'ellissoide WGS84 è q uello che meglio 
approssima il geoide, con scarti d i + 50 m risperro a quesr'ulcimo. 

Per effecruare la trasformazione da quote ellissoidiche a quore geoi­
diche può essere ur il izzaro, se si opera in zone di estensione limitata (in 
relazione alle anomalie gravimetriche), un semplice modello matema­
t ico che fornisce le variazioni rra le quote ell issoidiche e geoidiche. I n­
dicato quind i con Q la quota geoid i ca e con Z la quota ell issoidica di un 
punto di coordinare planimetriche X e Y: 

dN = Z - Q = a, X' + a, Y' + a, XY + a, X + a, Y + a, 
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Tale modello è stato applicato con successo per il Delca del Po, de­
cerminando i coefficienti a, della precedente espressione col metodo dei 
minimi quadrati. È stata riscontraca la val idità del modello di cui sopra 
per tutto il territorio da Rovigo a.I mare, con scarti massimi dell'ordine 
del cencimetro. 

In qualsiasi punto di cale zona d i ri levamento è quindi possibile cal­
colare la quoca geoidica con scacci inferiori al cm, partendo daJla quota 
ellissoidic ia decerminaca mediance GPS. 

Quind i si può affermare che per tutti i punti dell'area coperta daJJa 
rete dei vercici GPS si può decerminare in poche ore anche la quota 
geoidica con la precisione menzionata. 

Infine l'i nsieme di questi daci consente di controJJare J'accendibilità 
delle quote geoidiche conosciute di qualsiasi punto all"interno dell'a­
rea, cioè se lo scarto di questi valori è superiore alla tolleranza ammessa. 

Nella seg uente tabella 6 sono riportate le q uote geoidiche, le quote 
elli ssoidiche e le relative differenze per i capisaldi oggetto di rilievo nel 
Del ca del Po nel periodo 1988- 1990. 

C.1pos.1ldo Geoide \VGS N I 

~{onselice 9.1350 60,675 51,540 
Booro 13.9740 64,699 50.725 
Bosaro 4,2011 54, 185 49,984 
Borgonloia 12, 1558 6 1,952 49,796 
Crespino 9,1448 58,907 49.76-0 
Ro f<"rr. 14.01 22 63,752 49 ,740 
VillaJ\OV<\ 9,8070 59,530 49.723 
Concuga 11,8540 6 1,565 49.7 11 
Nagliati 2,5093 52,206 49.697 
Bellìera 8,4097 57,933 49 .523 
Curicchi 9.8767 59,697 49,820 
Fotnace 7,0814 56,458 49,377 
Ariano 6, 1401 55,4·i9 49,309 
Pioppa 5,2157 54,966 49,750 
S. Gaetano -1.1 480 48,806 49,954 
Porccsinc 1,5440 51,724 50, 180 
S. Anna 2,0170 52.377 50,360 
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Caposaldo Geoide WGS NI 

Al barella ,7550 50,756 50,001 
S.'tgrcd-a 3,0490 52 ,874 49,825 
Basliol'l.a 1.3460 5 l ,055 49,109 
Gra1nignara - 2.3030 47,301 49.604 
fregna1l 6,4509 56,041 49,590 
Ravagnan ,3840 49,589 49,205 
Pila -,6710 48,671 49,3-i2 
Scanno 4,4480 54,035 49,587 
l3occas.c1 re -,8330 48,559 49,392 
Venier 5,7580 55,049 49,291 
lloocolo 2,9130 52,0 13 49 , 100 
Camerini 2 4,1302 52,954 48,824 

~·lo raro - ,1410 49.45 1 49,592 
Tolle 4,2200 53,449 49,229 
Vendramin 6,3342 55,660 49,326 
7..nnel -1 ,4980 47,604 49, !02 

Sairdovari - .3570 47,5.\2 48,889 
Latis - 1,3100 47 ,255 48,565 
Cola uro - 1,0060 47,834 48,840 

Dorcega - ,2200 48,680 48,900 
Bacucco 2, 17 10 50,483 48,312 
Barricata 4.2570 52,847 48,590 
P. Garibaldi 1,3732 48,897 47 ,524 

Tab. 6 

Nella figura 20 è invece riporcata una planimerria della zona oggetto 
di studio con le linee di ug ual differenza tra quote ellissoidiche e quote 
geoidiche. È interessante notare che la legge adottata per le differenze 
di quota ellissoidiche e geoidiche non è molto diversa da quella lineare 
(che forn irebbe l inee parallele ed equidiscanri tra loro). 

Ut ilizzando cale carra si può avere un valore di prima approssima:do­
ne della correzione da apportare a quote WGS84 per on enere quote 
geoid iche. 
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POSSIBILI SVILUPPI DEI LUOGHI UMIDI 
NEL DELTA DEL PO 

Quando gli organizzatori di questa manifestazione mi proposero 
l'argomento di questo intervento, accettai con piacere e senza moire 
preoccupazioni, dato che si trattava di presentare le conclusioni di alcu­
ni srùdi di cui mi sro occupando ultimamente e poter parlare del propri 
lavoro è di soli ro grarificante. 

Success ivamente , però, mi sono reso conto che «parlare bene» dei 
luoghi umidi è un rema difficile per diverse ragioni . La prima è una po­
sizione psicologica contraria che è radicata in runi noi! l'espressione 
sressa d i «luogo umido» è un neologismo inventaro recentemente per 
ingentilire le tradizionali espressioni d i «palude», «Stagno», «marci­
ta», ecc., espressioni tutte che hanno in noi una forte carica negativa. 
A parte la letteratura , che è piena di descrizioni opprimenti di questi 
luoghi , un grande ruolo contro di essi è sraro g iocato dalia medicina, 
che fi no a u n secolo fa vedeva nei miasmi che si liberavano dalle paludi 
l'origine di molte malattie, prima fra tutte la malaria. È un fatto noto 
che l'eliminazione dei luoghi umidi, mediante la bonifica del terreno, 
è un'attività considerata meritoria da molti secoli, perseguita addirit­
tura da ord ini relig iosi, in particolare da quello dei benederrini . 

Vi è ancora da parre mia una remora di tipo professionale, dato che 
l'ingegnere, ed in particolare quello idraulico, è un bonificatore per ec­
cellenza, che, come osserva un luogo umido, vede istintivamente in so­
vraimpressione già tracciata la rere dei canali di scolo, con la relariva 
idrovora al rermine. 

Vi è invece un motivo topografico che mi imbarazza, dato che il Po­
lesine, ed il Delta in particolare, è una zona di bonifica recence, se non 
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Fig. I - l.a pi~tnta del l)clta dt l Po nella configurazione del J 877 . 

recentissima, che ha par ico per de lle gravi alluvion i anche di recente , 
per cui disseccare di luoghi umidi a Rovigo è in qualche modo il prover­
biale «parlare di corda in casa dell'impiccaco». 

Che il Delca sia zona di recencissima bonifica emerge dal semplice 
esame di una qua lsiasi vecchia cacca della zona. Le fig. I e 2 moscrano 
la planimccria l.G .M. del Oelca nella config urazione del 1877 e del 
1936, come risu ltano da uno studio di Dal passo '. 

1 S. DA LPASSO: Pitnw 1rn·ilorialt patsiJ1ir'1t1111bien1aleJ(/ Dtltt1 del Po. 1989. Pubblicazioni 
Ddrn. 125 pp. 
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Fig. 2 • La p1onra dcl Dclro del Po n<lla configuruion< d<I 1936. 

La prima delle due carce moscra che un secolo fa il Del ca era occupato 
quasi per incero da valli incolte e specchi d'acqua, per un valore com­
plessivo di circa 53.000 ecrari di superficie. Nel 1936 r opera di bonifi­
ca è molto avanzam, ma si osserva ancora la presenza socro il Po di Goro 
e vicino alla Sacca di Scardovari degli specchi d'acqua oggi scomparsi, 
per una superficie cora le di oltre 2000 eccari, con accanto delle vall i in­
colce per alrri 2000 ettari ci rca. Tutci qucsci luoghi umidi sono oggi 
scomparsi a favore dell 'agricolrura. 
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Tuttavia, ritengo che oggi, in epoca pose-industriale, anche il tradi­
zionale amore per il prosciugamento del suolo sia appannato; le attuali 
condizioni storico-sociali sono oggi radicalmente mutate rispetto al 
passato, tanto che ritengo si possa ripensare al problema in termini 
nuovi. Per valutare quanto sia cambiata la situazione basta pensare alla 
bonifica delle Valli di Comacchio, vista sacrosanta quaranta anni fa e 
che, se riproposta oggi , non troverebbe sostenitori di sorta. 

Oggi nuovi problemi sono a lla ribalta, primo era questi quello del 
deperimenco della qualità delle acque e dei danni economici conse­
guenti, per cui sono convinco dell'attualità di quanto sto per dire. Non 
nego, peraltro, che la maceria trattata presenti aspetti molto delicati ed 
in parte controvers i, cali da farm i comprendere che le mie cesi potranno 
anche non essere condivise da molte persone. 

Data l'accademicicà della riunione, cercherò di essere obiettivo per 
quel che mi è possibile, e di riportare anche le voci contrarie alle cesi che 
sosterrò. 

Aggiungo ancora che l'argomento è uno di quelli classic i alla fron­
riera tra discipline differenti, come la chimica e la biologia, oltre che 
l'idraulica, per modo che i l mio parlare potrà apparire agli specialist i 
non perfettamente appropriato in alcune parei. 

Devo infine premettere che non traccerò compiutamente la maceria 
indicata dal t itolo dell'intervento, poiché gli sviluppi possibil i dei luo­
ghi umid i nel Delta possono essere visti con diverse finalità, per cui es­
sere essi stessi assai diversi; mi limiterò a presentare quali possono esse­
re questi sviluppi, tenendo come p rimo obiettivo da raggiungere quel ­
lo della riduzione de i nurrienci scaricaci in Adriatico per ridurre l'eu­
trofizzazione di quelle acque. 

E qui subito incontriamo il primo g rosso morivo di divergenz.'I tra 
g li studiosi, daco che l'eucrofizzazione delle acque dell'Adriatico non è 
per nulla scontata, al punto che molti studiosi parlano addi rittura di 
oligotrofia di queste acque. 

L'argomento non è d i mia competenza, ma non posso tacere la per­
plessità che suscita il vedere il completo disaccordo esistente tra i com­
petenti in maceria; era l'altro , la questione ha cali e importanti risvolti 
economici che frequentemente, nelle posizioni prese dagli studiosi del­
la materia appare, in fi ligrana, una sponsorizzazine molte volte invo­
lontaria e inconscia. 
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Dopo anni di discussioni, mi pare che oggi si sia tutti d'accordo al­
meno su l fatto che l'eutrofia contraddistingue le acque litorali, per una 
fascia di alcune mig lia di spessore, a pani re da sud di Lig nano, per arri­
vare quasi al Conero. È anche ormai accertato da cucci che il massimo di 
quesro fenomeno si riscontri nel tratto compreso tra il Poe cucta la costa 
romagnola e che il maggiore responsabile di questo sia proprio il nostro 
massimo fiume. 

È verosimile, come soscenuro da alcuni, che il fenomeno sia reso più 
grave dalla stratificazione tra acqua dolce sovrastante e acquamarina 
sottosrante che si scabili scc proprio in questa zona litoranea, ma non 
pare accertabile che la scratificazione sia l'unica responabile dell'eu­
trofia delle acque e, comunque , la sua eliminazione risulta di proble­
matica realizzazione. 

D'alna parte, che la qualità delle acque fluviali e marine sia forte­
mente degradata di recente è di materiale esperienza per cucti quelli 
che, come me, possiedono ricordi risalenti a trenta-quarant'anni fa, 
quando bagnarsi nelle noscre acque era un piacere; ricordo al riguardo 
che perfino a Padova, sul modesto Bacchiglione, era funzionante di far­
ro un lido, scherzosamente chiamato «peocero beach», tranqui llamen­
te urilizzaro dai giovan i di quello che allora si diceva «il popolo» e che 
oggi viene defi niro «ceco medio-basso». 

Se dunq ue la son razione di questi materiali nutrienti dalle acque dei 
fiumi è forcemenre raccomandato, se non add iriccura necessario per 
quel che riguarda la situazione socco cosra, si deve tener presente, però, 
che una force riduzione di nurrienti che arrivano al mare potrebbe mo­
d i fìcare la situazione arcuale nei riguardi del si scema biologico generale 
del mare Adriatico, con possibili ripercussioni su lle accivicà di pesca e 
d i piscicolrura accualmente in atto. Ricordo, per inciso, che l'Adriatico 
ha una produccività iccica che è circa un ordine d i grandezza più grande 
di quella degli altri mari iraliani. 

A complicare il turro, volendo inrervenire in qualche modo per m i­
g liorare la situazione sotto cosra, vi è il problema posto dal fatto che ri­
sulra praticamente impossibile trattare queste acque con i metodi adot­
taci neg li impianr i fognari normali, sia per la grande porcata da rracca­
rc, sia soprarrurro per la bassa concentrazione che questi materiali pre­
sentano; per dirla in parole semplici, le acque dci nostri fi umi sono sì 
sporche, ma ancora fortunatamente molro discanti dall'essere un 
effluente di fogna . 
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J!ig. 3 • Lt qu<tncirà cli nucrienri rrasporcare annualmenre dal Po a 1>ontelagoscuro. 

A quesro riguardo, ucili indicazioni possono essere trarre da unosru­
dio d i Marcherei e altri del 1985 ' ,nel quale viene riportato , in fig. 3, 
il grafico, che illustra la quantità totale dj azoto e fosforo (in miglia ia di 
tonnellate) trasportate annualmente dal Po a Pontelagoscuro. 

In quest'ultimo decennio si può parlare di un trasporto medio di cir­
ca centomila tonnellate annue d i azoto e di circa quindicimi la tonnella­
ce annue di fosforo. 

Ricordando che la portata media annua del Po è di circa 1500 m'/s, 
si perviene ad una concentrazione media 2mg/J di azoro torale e di 0,3 
mg/I di fosforo totale. Vi è da osservare per la verità che il trasporto dei 
due sali avviene in modo diverso: mentre l'azoro è in massima parte in 
soluzione, il fosforo, nella maggior parte, viene rrasportaro adsorbiroal 
materiale solido in sospensione. Di conseguenza, lacosranza nel tempo 
della concentrazione di quest i due sali, e sopra crucco di quella del fosfo­
ro, è da riteners i un daro grossolano di prima approssimazione. 

Per craccare acque d i quesco cipo, con porcare ri levanti e concentra­
zioni basse, si devono crovare metodi alternativi , che prevedano in par­
ticolare bassissimi cosci d i esercizio e l'unico possibi le che si vede è 
quello della ficobiodepurazione mediante un lagunaggio. 

' R. MARCHE'rfl , G . PACCHETfl. A. PROVINI : Tmrl111utto/,,1it<1Mlit<JINtli1rirlrllr 
""I"' llr/ P•: 1985, No'"' Tholass;:i, 7. suppi. 2. 1-'SS· 3 11·340. 
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Capire ch e cosa sia un impianto di questo tipo è molto semplice se 
non addirittura intuitivo: si tratra di riversare l'acqua da trattare in un 
bacino preferibilmente di modesta profondità dove si sviluppano spon­
taneamente arcivicà prevalencemence biologiche, peralcro molco com­
plesse, che fissano e crasformano i vari materiali conrenuti nell'acqua. 

Un bacino di lagunaggio può essere defin ico anche come un luogo 
dove viene esalcaco il potere d i aucodepurazione delle acque e dove l'ac­
qua vi permane per i I ccmpo sufficience perché qucsco potere possa sor­
tire il suo efferro. 

La depurazione viene orcenura per azione di microorganismi, gene­
ralmence microalghe e batteri ecerocrofi, che si svi luppano sponranea­
mente in quell'ambience. 

Recencemente, la tecnica del lagunaggio si è evoluta, nel senso che 
si è cercato d i ridurre il concenuto di microa lghe (d i difficile raccolca) 
favorendo la crescira di piance acquat iche. 

Le specie che oggi hanno avuto maggiore successo sono la phragmi­
tes vulgaris (che è la comune cannella deUe paludi) la lemma minor (che 
è una piccola alga galleggiante, comunemence chiamata lenticchia 
d'acqua e J'eichhornia crassipes (i l cui nome comune è giacinco d'ac­
qua). 

Quest'ul tima pianca ha dato in assoluto i migl iori risultati, dato che 
ha una velocità di cresci ca e di p ropagazione che è veramente rilevante. 
In alcuni casi, rutravia , in cui è stara incrodorra artificialmence nell 'am­
bience, essa si è r ivelata fortemence infestante, sfuggendo al cont rollo 
dci coltivatori. Per quesro il suo impiego trova molti avversari, p reoc­
cupaci di possibili conseguenze impreviste, sebbene il giacinto d 'ac­
qua, che ama i climi caldi, in Italia del nord dovrebbe soffrire molto 
durame gli inverni, per cui , in defi nitiva , il pericolo di una sua propa­
gazione inconcrollata non dovrebbe esserci. 

I vanraggi dell'uso delle macrofite sono molteplici: la loro attività 
metabolica è più elevata di quella delle microlice, per cui hanno un 
maggiore assorbimenco di nurrienci, a contano della loro superficie s i 
sviluppa una popolazione di barreri che in defìniciva concorre all'au­
mento delle a ccività b iologiche, la raccol ta del maceriale prodorco è d i 
molto facilitata, il prodotto può avere ur il i applicazioni . A questori­
guardCJ ricordo, per esempio, che la lenticchia d'acqua è un eccellente 
mangime per polli e che la cannuccia può essere utilizzata nella produ­
zione della carta. 
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Gli impianti di lagunaggio oon sono una scoperta recente; essi ven­
gono impiegaci da diversi decenni per il cractamenco di effluenti fog na­
ri in localicà dove sono disponibi li ampie superfici di cerreno e dove nel ­
lo stesso tempo scarseggia l'energia che è richiesta dai normali impianci 
di tracramento. Sono scaci impiegaci per il trattamenco di scarichi civi ­
li, ma anche per quelli induscriali e di allevamene i d i besciame. Diffuso 
negli USA è, in parricolare, il loro impiego per la depurazione delle ac­
que usare nelle miniere. 

Solo in epoca più recence , quando si è posto all'attenzione dei tecnici 
l'inquinamenco delle acque di origine diffusa (che è quello di cu i soffre 
principalmenre il Po), gl i impianti di lagunagg io hanno conosciuto 
delle applicazioni per l'abbaccimenco dei nucrienti concenuci in basse 
concentrazioni e in rilevane i voi umi. Esempi al riguardo si possono cro­
vare negli Scaci Unici , in Danimarca ed in Francia: essi pera I ero hanno 
trattato portate relativamence modesce, se confrontate con quelle del 
caso di cui si sta parlando. 

Come si è decto, i processi che si innescano in un laguna sono molto 
complessi e di diversa origine: la tabella che segue, cracca da un lavoro 
d i Scowell e al cri del 1979 ' , dà una loro descrizione qualicariva, discin­
guendoli secondo la nacura (meccanica, chimica e biologica) e valutan­
done l'effetto (in primario , secondario ed incidentale) . 

I processi di orig ine biologica e chimica sono fortemente influenzati 
dalle condizioni ambientali , ne.I senso che, in generale, la luce ed il ca­
lore li favoriscono e li accelerano. Nella stag ione invernale pertanto essi 
sono forremence rallemati , se non addiriccura bloccati . 

La dipendenza dalla cemperarnra e soprarcucco dalla luce dei process i 
spiega la modesta profondità che devono avere i bacini; un valore di cir­
ca 1,5-2 mappare l'ocrimale, se non si vuole l'inscaurarsi di processi 
anaerobici sul fondo. 

Spesso accade che il passagg io dall'esame quali tat ivo a quello quan­
ricacivo di un fenomeno è un passo assai diffici le, e questo accade anche 
nel nostro caso. 

Malgrado la vivacità degli studi di questi ultimi anni sull'argomen­
ro , daca la complessi rà de i fen.omeni in gioco e dei parametri che li 

' G . STOWELI., G . TCJi08AN0GLOUS. J. COLT. A. KNIGHT: Tht11se oft"f"a1ir 
p!t1111J ruul a11Ì111a/J for 1he 1rra1mrn1of1t'f1Jltt1.'(11er; 1979, lXJXlrcerncnrs of Civ il Eog ineel'ing ;i.od 
Lanci, A; rand Waccr Resoucccs, pogg. 6.>9-645. 
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influenzano, i modelli macemacici messi a punco fino ad oggi sono 
ancora piuccosco grossolani e cali da presentare sensibili gradi di incer­
tezze . 

Vi è il problema che lo scudio dei fenomeni «in piccolo» , che può 
ben essere svolco in laborarorio, mal si presca ad una sua estensione «in 
grande» per la forrissima non linearità dei fenomeni e per la murua in­
tecferenza de i vari processi che impedisce di facto l 'applicazione del 
principio della sovrapposizione deg li effecci. 

L'approcio che si è rilevato più urile (e più usato dagli scudiosi fino 
ad oggi) è que Ilo dell 'esame in grande scala, che considera il luogo umi­
do come un unico grande reaccore, di cui si ricercano le equazioni di 
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controllo. Per il momento, i vari studi disponibili "', mostrano che 
i diversi fenomeni vengono ben interpolati da un'equazione lineare del 
primo ordine, per cui, in definitiva, il decadimento di concentrazione 
di un qualsiasi materiale può essere espresso dalla classica espressione: 
CIC. = e(-t/T), in cui la costante di tempo T , oltre che dipendere da l 
tipo di materiale, dipende da molti parametri , tra i quali quelli am­
bientali che abbiamo ricordato. 

Le esperienze disponibili indicano dei valori medi della cosrante di 
tempo di ci rca 15 ore per i sedimenti, di 40 ore circa per il fosforo ad­
sorbito, di 60 ore circa per l'azero sotro forma organica ed ammoniaca­
le, di 100 ore e oltre per l'azoto sotto forma di nitrit i e nitrati. 

Cerramenre quesri valori devono essere assunti come numeri di pri­
ma approssimazione, sia perché derivano da esperienze eseguire in cli ­
mi diversi dai nostri e in scale diverse, sia perché essi sono la media di 
valori abbastanza dispersi . 

Per poter avere dei numeri più precisi, si devono esegui re delle espe­
rienze in sito, tenendo presente che la scala con cui si esegue l'esperi­
mento è assai imporrante, dato che da essa dipende in qualche modo la 
complessità dei processi biologici che si possono instaurare. In via ge­
nerale, si può dire che i valori sopra indicati dovrebbero essere abba­
stanza pess imistici, nel senso che rutto porca a pensare che nei nostri 
cl im i i tempi dovrebbero essere inferiori . 

Resra comunque il fatto che oggi, nel dimensionamento di questi 
impianti , l'unico parametro cui si fa riferimento è quello del tempo di 
permanenza dell 'acqua nelle vasche, che costicuisce senz'al rro un modo 
molto semplicistico di affrontare il problema. 

C'è ancora da osservare che gli impianti di lagunaggio, che oggi si 
preferisce chiamare fitobiodepuraz ione, oltre ai modestissimi cosri di 
manutenzione, presentano il grande vantaggio di un impatto ambien­
tale praticamente nullo, se non addirittura positivo in molti casi, cosa 

' G .M. CHESCEI R. J. \ '(! , GILLIAM. R. W. SKAGGS, 11.G. IJROADHEAO: Tlx h)'· 
drology and po/l11ta111 mmnwl t/llf'tir'tntJS (Jlf utt.J/and 611//rr arral rtt'th·i"g p11npuJ agrit11/t11ral Jrai''"ll 
U'attr; 1987, WRRl-UNC.87·23 1. 170 pp. 

' P. f. BREEN: A MaJI flalnn<t 111t1boti /or aJJtJJÙtg tlx po1t111inl •/ artifeial 1wlands [or uwstr­
unttr trmt.,,,,t ; 1990, Wam R<SOurttS, 24, 6, pagg. 689-697. 

U.S. ENVIRONMENTAL PROTECTION AGENCY: Dmi• 111J.,,a/, <••1S1""1ttl u-.. 
lf111tth at«I aq11a1it pla#t l)Sll#IJ /or #111NÌfiJtt1! u1l1/m-al tr t rtat#Jntt.: I 988. EP A/625/ l ~022, 
83pp. 
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molco importante oggi, in cempi in cui la difesa dell'ambiente è di pri­
maria imporcanza. Essi infucci si presentano esceriormence come delle 
discese d i acqua coperta da vegecazione algale, con cannet i nelle parei 
meno immerse; il prodocco che si oc tiene è quella de lla raccolca delle al­
ghe o del caglio delle cannucce, materiali che possono essere facilmence 
riucilizzaci, come già detto. 

Ma l'ucilicà di un impianco di quesco cipo può essere di molco au­
mcncaca con un po' di fancasia e di organizzazione. Al riguardo posso 
cicare due esempi, uno realizznco e funzionante da cempo, l'alcro, pur­
troppo, rimasco allo scadio di progecco, daco che riencrava nei piani per 
i'EXPO di Venezia. 

li primo esempio è quello de ll'impianto d i craccamento delle acque 
d i fogna dcl paese d i Mèze, nel sud della Francia. L' impianco serve una 
popolazione d i 7000 abicanti che, per il turismo, salgono a 25000 nel 
periodo esc ivo. 

La parcicolaricà di Mèze è data da l furto che nell'impianto si è centaco 
con successo di creare una caccna alimentare di microorganismi in gra­
do nel suo complesso, non solo di depurare la acque nella misura desi­
derata, ma anche di ridurre la produzione finale di alghe. A cal fine, 
J'impianco si arcicola in ere vasche posre in cascaca, per una superficie 
cotale di ci rca otcoectari; nelle prime due vasche si sviluppano i processi 
meccanici, chimici e biologici che abbiamo g ià ricordato, mentre la 
terza vasca è sede di sviluppo di microorganismi (ci liati, copopodi, 
daphnie, ecc.) cararreristici di acque ossigenate e depurace. Quesci or­
ganismi, nucrendosi di ficoplanccon e di batceri, provvedono alla chia­
rificazione dell'effluence; non solo, la raccolra di quesco zooplanccon 
fornisce un mangime pregiaco per avannotti di acquacolcura, comeora­
ce e spigole. La vendita di cale mangime contribuisce parzialmence al 
finanziamenco della stazione di depurazione. 

Al ero parcicolare inceressanre è daro dal farro che le variazioni clima­
cichc scagionali assicurano un incremenco delle attività biologiche pro­
prio nel periodo dell'attivicà euristica, cosicché l'impianco si adegua 
•aucomacicamente• all' incremenco scagionale della popolazione servi ca. 

Si deve anche ricordare che la scazione di Mèze è dacato di un cencro 
visicacori molco frequencaco ed è divenuca meca di scolaresche, cosci­
tuendo ormai un'arcracciva euristica della zona. 

li secondo esempio che voglio citare doveva avere dimensioni e fioa­
licà molco vicine a quelle che si possono proporre per il Delra; l'idea na-
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sce in modo abbasranza casuale, che merirn d ·essere conosciuco. 
Gli archicecci Camerino e Mar , che ebbero l'incarico di eseguire 

un·isrruccoria sulle caracceriscichc degli insediamenti permanenti e 
temporanei previsti per i'EXPO nell'arca della Tessera, furono dell'av­
viso che si dovesse creare nei pressi dell'aeroporto, e perciò fuori del 
cencro scorico, un grande centro di accoglienza che fungesse da inter­
faccia era la parte insulare della ciccà e «i I rcsco del mondo». I progetti­
sti notarono subi to la sconam ra data dal fimo che questo cencro, che per 
la sua forma a pianta circolare ebbe il nome di • magnete», sorgeva in 
terraferma, in aperta campagna, in un luogo che non aveva niente di ve­
neziano e che perciò poteva deludere il visitarore che, acrerrando a Tes­
sera, si aspettava di essere immerso in un ambiente lagunare. 

Venne così l'idea di allagare la campagna circostante il magnete, 
così da creare una laguna nuova, collegata alla laguna esisteme, che for­
nisse appumo il desiderato ambiente anche nella zona di arrivo e di per­
manenza della maggior parte dci visitatori. 

Si pensò di dare uoa funzione ucilicaria a questa nuova piccola lagu­
na, giungendo all'idea di utilizzarla come un impianto di 6cobiodepu­
razione delle acque del Desc e dell'Osell ino che sono latistanti e che, co­
m'è noto, sono era i principali responsabi li dell'eutrofia che regna nelle 
acque della laguna di Venezia. 

Il progetto è stato sviluppato principalmente da l dote. Ravagnan '. 
ed io vi ho partecipato solo per la parte idraulica, che è stata modesta, 
dato il livello cui si è arrestato il progetto. L'idea del docc. Ravagnan 
era, ed è, molto imeressante, in quanto prevedeva una serie di vasche 
in cui si stabiliva una catena alimentare molro più lunga e complessa di 
quella di Mèze, che andava ad integrarsi addiricrura con una valle da 
pesca adiacenre (evidentememe con acqua salmastra). 

La planimetria di fig. 4 moscra in via schematica l'impianto che ve­
niva a coprire nel suo complesso una superficie globale di 645 ertari cir­
ca e doveva crattare una porcata complessiva variabile era 4 e 8 m '/s. 

Secondo l'idea di Ravagnan, il sistema prevedeva una prima vasca, 
della superficie di 110 ettari, in cui avveniva la prima parce del processo 
di caccura dei nucrienti, mediante la produzione di macro6ce in genere, 

' G, RA V AGNAN: •Depurazione biologica e 11rquucultur;111, 1'11rta i11stdia1ir:11 di 'f e.1strt1 
td i /1\ lagnt1t; 1988. lstrutrorin sugli insediamcnd pcrn11uu:rui e te1nporanei previsri ptr l'EX­
J>O ncll'arc:t di TC$SCl".t-Rapp0rro Generale. 
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Fig. 4 · Plani lllt'tria della zona circostante il ?\·fagnetc proposu> per l'E.XPO di Ve-nezia. 

con la preferenza per il g iaci neo d'acqua. Da questa si passava ad una se­
conda vasca, della superficie di 230 ecrari, dove il processo di abbatti­
mento veniva consolidato attraverso una vallicoltura «estensiva dolce» 
realizzata secondo principi della policolmra. In altre parole, in quesco 
settore si prevedeva J'allevamenco di più specie icriche erbivore (carpa 
erbivora, testa grossa, carpa d'argenco, carpe di fango, carpa comune e 
carpa nera). Il terzo setcore, della superficie di 130 ettari , era occuparo 
da un canneco, o più dotcamenre da una col tivazione di phragmites, 
che completava il crattamenw. Il mero era affiancaco da una valle salsa 
della superficie di 175 eccari , dove si doveva affermare l'allevamento 
del branzino e che doveva urilizzare, come mangime, il prodocco dell'e­
stensivo dolce. 
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Con le premesse che abbiamo descricro lino ad ora, cerchiamo di 
meccere in luce quali possono essere alcune possibili applicazioni di 
quesci impianci nel Delca. 

Una via che mi appare percorribile è quella di concencrarc J'accenzio­
ne sui rami minori del Delca, lasciando invece da parre il Po Grande. 1 
morivi sono di due specie: sia perché vi è l'impossibilicà di craccare cucca 
la massa d'acqua del Po, che la ha porraca media di l 500 m 'ls e quella 
di magra di poco inferiore a 500 m'/s, sia perché, come si è già <lecco, 
un eccessivo abbaccimenco di nutrienti porrebbe alterare croppo l'ar­
cuale equilibrio biologico al largo dell'Adriatico, con conseguenze oggi 
non definibili sulla pesca. 

O' al era parre, mentre il Po Grande scarica le sue acque nella zona più 
avanzata del Oelca, per cui il suo pennacchio viene più faci lmence cac­
curaro dalle correnci pelagiche e trasporcaco lonrano dalle cosce, i rami 
minori, che sono cucci rivolti a meridione (tranne il Po di Maiscra, che 
è scarsamenre oflicioso), scaricano le acque nella zona inrerna del golfo 
che il Del ca crea a sud, cosicché quesre acque facilmenre rimangono in­
capsulare vicino al litorale e costrecce a scorrere lungo quesco, senza po­
tersi diffondere laceralmence. In definitiva, è plausibi le che il maggior 
effecco sulle acque li corali sia provocaco proprio dalle acque convogliate 
dai rami minori de l Delca. 

La fig. ) moscra la foro della zona del Delta presa da un sacelli ce con 
il Po in morbida, in modo da rendere visibili i pennacchi dei vari rami, 
confermando quanro decco sopra. 

In quesca ipocesi, rispeccando la ripartizione arcuale della porcara nei 
singoli rami, il traccamenro verrebbe Ji miraco al 37-40 per cento circa 
della porcara Auence, che è la frazione quas i coscanre che Auisce nei rami 
minori del Del ca. Trascurando inoltre i periodi di piena, duranre i qua­
li le zone descinace alla ficobiodepurazione dovrebbero essere isolate, 
per evirare danni locali, si può ipocizzarc di escludere i periodi in cui la 
porcara fluenre in Po è maggiore a l 500m '/s cfrca, valore che viene su­
perato mediamence per soli 130 giorni all'anno. [n definiciva , si verreb­
be a cracrare una porcata variabile era 180 e 560 m'/s. 

lpocizzando infine, di descinare a questo cracramenco una superficie 
di 3500-4000 ecrari , usando le formule per decadimenco dei nutrienti 
con le costane i di cempo che si sono riportate prima, si perviene alle se­
guenri valutazioni: 
- in siwazione di magra eccezionale, con una porcara a Ponrelagoscuro 
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J=ig.) · 1~1 z()n:l tlc:J [)ch.l ripresa dal sarellirè, C't ln il Po in 1norbid:1. 

di 350 m'/s (cioè 140 m /s da rracrare) , alle acque che cncrano negli 
impianti vengono sottratti 1'80% dell'azoto e il 95 % dcl fosforo ; 
in magra ordinaria, con una porrarn di 500 m '/s (e perciò con 200 
m '/s da tratcare), rnl i fraz ioni scendono al 7 3 % per l'azoto <::tll '89% 
per il fosforo; 
considerando g lobalmcncc ru tto il periodo di funzionamenro annua­
le, di ci rca 235 giorni, si abbarre circa il 40% dell'azoto e il 60% 
del fosforo. 
Q uesta riduzione , che si occiene pri ncipalmente durnnte i<• srngione 

turistica , dovrebbe portare ad un sosrnnzinlc mig lioramenro delle- ac­
que nella zona li roranca a sud del Dclra, che è anua lmcnre p iù currof·ica 
e più imporrante Jal punro di visra de l turismo. Nello stesso H:mpo, se 
si considera la quant ità g lobnlc di marcriak rimosso (un va lore medio 
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Fig. 6 . Uno schema della discribuzionc dci b:tcini di bioficodepumziont nel Oelca ciel Po. 

annuo di )800 e di azoto e di 1300 e di fosforo), si vede che essa rappre­
senta una frazione piccola della quantità trasportata globalmence da 
fiume (rispettivamente il 5-6 e il 7,8%), per cui la sicuazione in grande 
scala del mare Adriatico non verrebbe variata di molto. 

Lo schema generale d i questa proposta sarebbe pressapoco quella 
mostrata nella fig. 6, che mostra la rete idrografica del Delta in cui ogni 
ramo ha accanto la zona da destinare alla biofitodepurazione la cui su­
perfic ie è proporzionale alla porcata fluenre nel ramo stesso, in modo da 
avere un tempo di permanenza uguale per cucci i bacini. In prima ap­
prossimazione, questo cempo è scaco fissato, per la poetata di magra, in 
I 00 ore ci rca. 

Così facendo, si orriene per il Po di Goro un bacino della superfic ie 
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di 540 ha, per il Po di Gnocca e per il Po delle Tolle due bacini della 
superfic ie di \ 250 ha ciascuno, per una superfic ie corale di poco supe­
riore ai 3000 ha. 

Va da sè che in corri spondenza dell'opera di presa di ogni bacino il 
corso d'acqua deve essere intercecraro da uno sbarramento mobile che 
costringa la corrente a deviare, per entrare nel bacino stesso. Questi 
sbarramenti mc cavia non sono di grande impegno, dato che devono so­
stenere un dislivello era monte e valle mole i piccolo, pari alla perdi ce di 
carico che si realizzano nella deviaz ione della corrente. Tenendo presen­
ce le velocità modestissime che deve avere l'acqua nei bacini , le perdite 
d i carico sono molco piccole, valutabili in L0-15 cm d'acq ua. 

Dara l'alcimecria arcuale del terreno del Delca , rucci i bacini funzio­
nano a gravità, senza problemi energetici . Un altro aspecco interessante 
d i questi impianti è daca dal facto che quesco cipo d i uc ilizzazione del 
suolo non è irreversibile, poiché le superfici sommerse possono essere 
fac ilmente rescimice all'agricoltura, una volta che la loro ucilizwzione 
non fosse più necessaria. I terreni così occenuci, dopo una sommersione 
in acqua dolce, soggerc i alla decancazione d i materiale fi no e ricco di 
fercil izzanci , dovrebbero forn ire dei raccolti parcicolarmente ricchi, 
una volca ri tornaci alla coltivazione. 

Anche l'ubicazione dei bacini (e conseguencemence quella degli 
sbarramenti adiacent i, sui rami del Po) non hanno part icolari esigenze, 
per cui può essere decisa tenendo presence altri problemi del rerricorio ; 
il primo che mi viene alla mente (ma è l'idraul ico che parla) può essere 
quello della risalira del cuneo salino, ma si possono cener p resente altri 
vincoli esistenti sul cerricorio. Per cucce q ueste ragioni, evito di indica­
re in questa sede una ub icazione reale dei bacini ; posso però osservare, 
dopo aver provaco a farlo, che non vedo grosse d i(ficol rà al rig uardo. 

Come si è <lecco , il dimensionamento che si indica in fig. 6 per i ba­
cini discende da un calcolo sempli ficacissimo e senza avere ipotizzato 
una gescione orci male dei bacini; riccngo cuttavia che calcoli più accu­
rati non porceranno ad agg iuscamenri superiori al 1 )-20% . 

In ogni caso, per procedere in modo più approssimato e più affidabi­
le, è necessario pocer disporre d i risu lcaci di esperienze eseguire sul po­
sro: quesca iniziac i va è sraca facca propria dal Consorzio Del ca Po ' che, 

• CONSORZIO DELTA PO: Progtt10 di 1111a 11azio11t di /Ji()fit0tltp11razi()nt (1 Ca' Pis.a11i 
(/lwigo), 1989. 
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Fig. 7 - l;L pfanim<.:cria dcl proposto impi.1nco sperimentale di ca· Pisani . 

ormai due anni fa, ha presentato la proposra di costruire una sraz ione 
sperimenrale, che presenta quattro vasche per poter esaminare in paral­
lelo diverse colture e d iversi tipi di gestione dell'impianto. 

li progetro, purtroppo, non ha crovato ancora i necessari finanz ia­
menti , ma va sottolineata ancora una volta la necessità di quesro tipo di 
ricerche, il cui costo trova giust ificazione nella loro immediata ricaduta 
con rilevanti conseguenze economiche. 

Voglio sottolineare ancora che impianti di quesro tipo, olcre ad ave­
re i vantaggi del loro basso impatto ambientale e dell'economia di ge­
stione, con solo un po' di fantasia possono avere u lteriori ut ilizzaz ioni , 
come per esempio essere ad ibi te a riserve dell'aviofauna, potendo così 
d iventare attrattive ruristiche interessantiss ime. Dalla loro gestione 
possono essere ricavati , sottoprodotti interessanti , che a loro volta pos­
sono suscitare attività indotte economicamente interessami. 

Mi resta infine da rispondere ad alcune osservazioni che si possono 
sollevnre contro questa proposta. 

La prima osservazione viene dal fatto che si parla ormai da tempo d i 
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dorare g li impianri di rrarcamenro fognario della Val padana del cos id­
detto ciclo terziario, con la den itrificazione e la defosfarazione degli 
effluenri. In quesra prospere i va ci si deve arrendere che il conrenu ro de l­
l'azoto e fosforo delle acque del Po decresca nel rem po, fi no a scendere 
a valori accettabili, che non g iustificherebbero più la costru zione dei 
bacini di fitobiodepurazione. 

A quesro argomento si possono dare risposte d iverse. Si potrebbe os­
servare che se s i guarda al nostro passato e a lle azioni d i salvaguardia 
ambientale fino ad oggi realizzare, il tempo in cui i bac ini di lagunag­
g io saranno superAui ècosl distante, da renderlo quasi escatologico. Ma 
più seriamente si deve far presence invece che i terz iari degli impianti 
di trattamento porranno agire sui soli scarichi concentrati , menrre i co­
sidderri scarichi diffusi non possono essere inrercerrari in alcun modo, 
per cu i l'ucilicà del lagunagg io è destinata a prolungarsi per molto tem­
po ancora. Turravia, se in un fururo più o meno loorano si dovesse arri ­
vare anche ad un impiego oculato de i ferri lizzanri in ag ricolcura in 
modo da abbarrere il rilascio dei nurrienri anche nelle fonti d iffuse , la 
reversibil ità dei bacini, d i cui si è g ià parlato, ass icura un pronto e non 
coscoso ritorno dei terren i allagaci alle arcuali utilizzazioni. 

Vi è infi ne un'ultima osservazione che si può fare, relativa al farro 
che non si vede perché il Delra debba essere la centrale di craccamenco 
di acque che sono scace «sporcare», se così si può dire, a lcrove, in alcre 
regioni italiane . 

La risposta a questa obiezione è cosci cui ca dalla naturale predisposi­
zione dei luog hi a quesra urilizza.zione. Un rempo, era la Val padana e il 
mare , vi era, su curra la sua larghezza, una frangia di lagune, si scagni 
e di paludi. che cosciruivano un passaggio graduale rra i due amb ienci . 
Faccio presence che nel Medio Evo si poceva andare in barca, per via di 
lagune, da Ravenna a Venezia. Oggi q uesta interfaccia era terraferma e 
mare è srara quasi complecamenre cancellata per i morivi che abb iamo 
g ià ricordaci; ma non vi è dubbio che quesra g raduale transizione era 
due ambienti compleramenre d iversi era uci le allora e lo è oggi. Non si 
può negare che l'ambiente di un bacino di lagunaggio si spos i magnifi­
camenre con l'arcuale ambiente del Del ca, menrrc quesco non può esse­
re <lecco per moire zone dell'alca Val padana. D'alcra parre, si deve cerca­
re l'ucilizwzione orci male del cerricorio con la collaborazione e la armo­
nizzazione delle varie esigenze, cercand o di evirare i campanil ism i e le 
posizioni miopi. Guai se queste idee aucarchiche dovessero prendere 
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piede ovunque; se , per esempio, le genti di montagna non accettassero 
più i bacini idroelettrici che producono energia perché essa viene con­
sumata quasi interamente a valle . È accettabi le però in via di principio 
che ai terricori che accettano di svolgere una funzione di interesse gene­
rale con un loro sacrificio, debba essere riconosciuco un risarcimento: è 
quello che si è tentato di fare con i comuni che ospitavano le centrali nu­
cleari, è quello che si cerca d i fare con i comuni che accettano le discari­
che nel loro territorio. Questo porrebbe essere un caso analogo, anche 
se penso che il sacrific io imposto al rerritorio dal presenza di un lagu­
naggio non sia di rilevanza grandissima. 



ALBERTO LMIBERTJ 

UTILIZZAZIONI IRRIGUE E NAVIGAZIONE DEL PO 

1. - Pre111eJJa 

Chi non ha avuco occas ione d i scorrere il cesro disrribu iro forse si 
chiederà quale sia il nesso fra irrigaz ione e navigazione che mi propongo 
di evidenziare. In breve non è canto il rrasporco sull'acqua d i prodocri 
agricoli o per l'agricolcuca, peralrco assai limiraco, quanco la ipoc izzaca 
concorrenza fra queste due urilizzazioni dell'acqua del Po ciò su cui mi 
p reme soffermare la mia e la vostra accenzione. 

Il complesso delle concessioni assencice per uso irriguo nel bacino 
del Po somma a quasi 1900 mdsec. L'entità di cale complesso risulta 
particolarmente evidente ove lo si confronti con l'apporto meteorico 
medio sull' incero bacino, sommance a ci rca 2700 mds, o la porraca me­
dia e di magra alla chiusura del bacino (a Poncelagoscuro) , che valgono 
risperrivamente circa 1500 ( 1494 al '90) e 500 mc/s, portate che quasi 
per incero defluiscono al mare. 

Fortunacamence i consumi effetrivi sono molro inferiori a quanco as­
senciro, vuoi perché non sempre la porenziali ràefferriva d i prelievo cor­
risponde alla concessione o perché non si preleva sempre al limire della 
porenzialirà, vuoi perché non rutto quel che si preleva è efferrivamence 
consumaco (evaporaco e/o allonranaco dal bacino padano accraverso l'at­
mosfera). Una parreconsisrence , anzi maggiorira ria, di quanto preleva­
ro viene o far ca circolare nei canali irrigui ma non ucilizzaca a campo, o, 
daca a campo, ritorna in circolo accraverso le colarure o l' infilcrazione in 
falda. 

li prelievo, al nerco delle perdite di rete che rimpinguano la falda, 
somma a circa 320 mc/s ~ed i sull'anno; di quesri una parte consistente 
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va a mantenere elevaca la evaporazione anche in periodi d i siccità e si 
traduce in un effectivo consumo. L'effecco sul regime delle magre è for­
cemente micigaro dalle opere di invaso o regolazione, in parcicolare dal­
la regolazione dei grandi laghi alpini che viene facca principalmente a 
fini irrigui. 

La navigazione, come vedremo meglio in seguito, necessita di circa 
600 mc/s fluenti nell'asta principale del Po. Non consuma acqua in 
realcà, ma l'acqua fluente nel tratto terminale viene versata a mare in 
misura spesso assai maggiore di quanto strettamente indispensabile per 
altri scopi (principalmente per evitare la risal ita del cuneo salino lungo 
i rami deltizi). Al fine di evidenziare questo minimo indispensabile può 
essere indicativa la concessione del Canale Emiliano Romagnolo, nella 
quale si subordina il prelievo al mantenimento di 300 mc/s alla foce. 
Pertanto nel campo di porcate compreso fra i suddetti valori si può in­
travvedere una propensione della navigazione al «Consumo» (al versa­
mento in mare) ma non un consumo, né in senso proprio né in senso 
esteso, in quanto la navigazione non ha forza per contenere il consumo 
di altri e di fatto subisce l'esito delle vicende climatiche e dei fabbisogni 
garantiti da atti di concessione_ 

In sintesi cl troviamo dl fronte a due grandi ucllizzatorl, che manife­
stano la necessità di far circolare quantitativi davvero ingenti d'acqua, 
di cui per la verità sottraggono ad al cri usi (consumano) solo una parte 
minoritaria. 

Un contrasto di interessi fra i due ambienti non stupirebbe. In que­
sto breve intervento m i p ropongo d i mettere in luce come il presunto 
contrasto non si fonda su solide basi, in quanto il fattore limitante lo 
sviluppo di ognuno dei due comparti non è costituito tanto dalle porta­
te fluenti in Po quanto da fattori prevalentemente interni al comparto 
stesso. 

2. - Fabbùogni ed utilizzazioni irrigue 

li regime idrologico della pianura padana è caratterizzato da estati 
calde e siccitose, durante le quali in mancanza di irrigazione numerose 
colture soffrirebbero o quantomeno evidenzierebbero un forte calo di 
produttività. 

La fortuna ha voluto che contemporaneamente i rilievi alpini godes-
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sero invece di precipitazioni relativamenre abbondami, e, anche nei 
g iorni più assolati, i corsi d'acqua fosseroalimenrat i dallo sciogl imenro 
dei g hiacciai e delle nevi d'alta quota, sicché gli afAuenti alpini godono 
d i deflussi es rivi abbondanti. È naturale pertanto che fin dall'anrichità 
tali deflussi siano stati utilizzati per spegnere l'arsura dei campi (cfr. 
Virgilio, Georgiche). 

Nello sviluppo dell'irrigazione possono idenrificarsi alcuni momen­
ti salienti. 

Datano al medio evo quei numerosi canali che derivano acqua dagli 
afffuenri del Po all'ingresso in pianuura. Molti fra questi portano il 
nome di roggia o di naviglio a ricordo dell'uso, forse non prevalente ma 
certo caratterizzanre, che ne veniva fatco. 

Il Naviglio Grande fu iniziato nella seconda metà del 13' secolo, al­
cuni decenni dopo fu inizi ara la costruzione del Muzza. Al periodo rina­
scimenrale risale il Naviglio della Martesana. Milano risultava così col­
legata ai laghi Maggiore e di Como da canali utilizzati per il trasporto 
su acqua e contemporaneamente la bassa p ianura lombada bonificata 
ed irrigata contribuiva con l'elevata produttività ad elevare il tenore 
economico della provincia. 

Dacano poi intorno alla fine del secolo scorso numerosi canali irrigui 
con prelievo a gravità, situati p revalememente sugli affluenti alp ini e 
sul tratto piernonrese del Po, fra cui primo il Canale Cavour. 

Infine dopo il primo dopoguerra hanno preso piede i prelievi con sol­
levamento meccanico. Essi hanno consentico, prelevando l'acqua prin­
cipalmenre dal Po, la estensione del!' irrigazione al versante emiliano 
della pianura mal servito dagli afBuenri appenninici. 

Uno schema della distribuzione nel bacino padano delle principali 
concessioni irrigue è riporrato nella figura l tratta, come moire fra le se­
guenti, dal volume «Po AcquAgricolturAmbiente 1.1 Idrologia e 
idrogeologia». 

La d istribuzione annuale media sulla pianura padana dell'evapora­
zione potenziale e della precipitazione, vedi figura 2, evidenzia il perio­
do e l'incensi tà della necessaria integrazione irrigua per le colture p iù 
usuali . Costituisce una eccezione notevole la coltura del riso, per la 
qua.le si manifesta un forre fabbisogno iniziale nel mese di aprile, corri­
spondente all'i nvaso delle risaie, che vengono poi svasate a fine agosto 
inizio settembre. Il fabbisogno è pertanto essenzialmente concenrrato 
nel semestre estivo aprile-settembre con una punta pronunciaca in 
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lug lio agosto; al di fuori di raie semestre si arcuano le cosiddette irriga­
zion i iemali i cui prelievi non costituiscono fenomeno di rii ievo quanti­
tativo . 

La d istribuzione dei prelievi nrrig ui medi sul semestre estivo riparti­
ta fra i diversi affluenc i ed i t ronchi di Po è illustrata in figura 3, mentre 
in figura 4 sono evidenziate le dorazion i irrigue unitarie a campo. 

Si nota il nerco prevalere dei prelievi a gravità affercuaci sugli 
affluenti alp ini associati a forti dotazioni uni carie, rispetto, ad esempio, 
ai prelievi sull'asta principale. 

La entità di questi prel ievi ritiene la larga disponibilità della risorsa 
e la assenza di cosci marginali dovuti al prelievo. Essi sono spesso so­
vrabbondan ti rispetto ai fabbisogni ed alimentano cospicue colacure, 
fontanil i e risorgenze con alveo. Si pensi ad esempio al Lambro, che ali ­
mentato prevalencemence dalle colature della pianura milanese versa in 
Po ci rca 80 mc/s per tutto il periodo estivo, o alle risorgenze lungo l'al­
veo del Ticino che, quasi secco in magra a valle della Miorina, alimen­
tato prevalencemence da tali risorgenze versa in Po oltre 100 mc/s. 

In figura 5 è evidenziata la distribuzione sui subbacini dei 2.4 mi­
liardi di mc di invasi arrificiali p resenti nel bacino oltre ai volumi di re­
golazione dei grandi laghi. Ancora si evidenzia il grande squilibrio fra 
i versanti alpino ed appenninico. 

I g randi prelievi sono evidentemente accompagnati da ragguardevo­
li opere di integrazione delle pur ricche fluenze naturali. 

Comunque ai prelievi effeccuati nell'alta pianura restano sempre as­
sociaci cospicui ritorni nel reticolo idrografico naturale. Quella parte 
che ritorna attraverso la falda subisce un significativo e positivo ritardo 
al deflusso, il cui effetto è, tra altri, quello di rendere disponibile nei 
mesi critici per l'asta valliva (luglio ed agosto) volumi sottratti in un 
periodo (maggio e giugno) di abbondanza d'acqua per il contempora­
neo verificarsi delle pioggie primaverili e dello scioglimento delle nevi. 

D iversa è la condizione dei prelievi dall'asta principale. Occorre di­
stinguere i prelievi a monce di foce Secchia e foce Mincio, le cui colature 
ritornano in Po, dai prelievi effettuati più a valle, che alimentano reflui 
versati in Adriatico accraverso vie diverse dal Po . 

La falda essendo in questi tracci rispettivamente circa al livello del 
fiume , nel tratto di monte, e soggiacente ad esso, nel tratto u ltimo, i 
benefici ritorni attraverso la falda non hanno luogo. 

I prelievi, essendo onerosi, vengono fatti in misura p roporzionata al 
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fabbisogno e le colacure sono assai più modeste. Prelievi, fabbisogni e 
consumi risultano quindi proporzionati. 

Se da una parte ciò corrisponde ad un risparmio della risorsa idrica, 
dall'altra è causa di problemi inerenti la qualità delle acque reflue. Non 
a caso l'area di Milano si è potuta permettere fino ad oggi d i non depu­
rare le acque reflue , pur risiedendo in essa circa quattro milioni di abi­
tanti, mentre il Po d i Volano, su cui gravitano meno d i un decimo de­
g li abitanti suddetti su di un'area più escesa, soffre problemi di qualità 
dell'acqua non minori di quell i del Lambro. 

Le prospettive di sviluppo dei consumi irrigu i non sono univoche. 
Dall'ultimo dopoguerra ad oggi si è verificata una sistematica contra­
zione delle superfici agrarie convertite in aree urbanizzate. Negli anni 
'50 e '60 la cont razione ha inciso ind ifferentemente sulle superfici irri­
gue e non. Nei decenni seguenti ad una contrazione più contenuta delle 
superfici agrarie ha fatto riscontro una sostanziale conservazione delle 
superfici irrigue, con un leggero recupero di queste u ltime negli anni 
più recenri. Quanto sopra è espressione del processo di urbanizzazione, 
più accentuato lungo le direttrici di al ta pianura Rimini-Milano e Tori­
no-Venezia , e della conversione in irriguo della bassa pianura emiliana. 
Ulteriori sviluppi della irrigazione sono possibili sull'alca pianura del 
versanre appenninico ma si scontrano con la carenza di fluenze naturali 
nel periodo del bisogno. Se saranno attuate esse saranno di necessi tà ac­
compagnate da opere di invaso, e non graveranno sulle portate di magra 
del Po, che anzi potranno giovarsi de!Je colature risu lcanri. 

In sinres i quindi, qualunque sia nell'ambito del plausibi le l'evolu­
zione dell'irrigazi one, le magre del Po non subiranno a conseguenza di 
ciò un aggravamenro. 

Una caratteristica della irrigazione nella va!Je padana, come in cucce 
le aree naturalmente dorate di consistenti risorse idriche, è che essa non 
costicuisce un componenre necessario per la produzione agricola ma un 
utile accessorio finalizzato a ridurre il rischio derivante da evenri sicci­
tosi, ad allargare lo spettro delle colture praticabili in risposta alle ri­
chieste del mercato e, solo secondariamente, ad aumentare la produtti­
vità agricola. 

La assenza cli una inequivocabile convenienza alla conversione in ir­
riguo delle aree marg inali unica al costo crescente della ulteriore mano 
d'opera necessaria alla conversione costituisce il vero limi re ed il freno 
allo sv iluppo dell'irrigazione. Comunque non si dà caso d i aree irrigue 
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che rimanendo agricole abbiano rinunciato al beneficio dell'irrigazione: 
cioè, realizzata la infrastruttura, la convenienza ad urilizzarla sussiste 
certamente. 

3. - Esigenze della navigazione in relazione alle portate di Po 

Il fiume Po, a seguito del favorevole combinars i del regime ideologi­
co deg li afAuenti alpini ed appenn inici , gode d i deflussi abbastanza re­
golari , che, unici alla modesta pendenza ed alla assenza di rapide , han­
no consentito da sempre la navigazione lungo il suo corso. Questa, 
anzi, è sraca per molti secoli, durante i quali i territori circostanti erano 
in gran parre coperci di paludi, il mezzo di trasporto più convenienre 
nella parte centro-orientale della Padania, favorendo il sorgere lungo il 
suo corso delle città di Ferrara, Manrova, Cremona. 

Completata oell'ulrimo secolo l'opera di bonifica, e costruita una 
fi tta rete di strade e ferrovie, il trasporto via acqua, per manrenersi 
compericivo, ha dovuto adeguarsi , facendo leva principalmenre sulla 
economicità derivante dalla minore potenza installata e dal m inor nu­
mero di addetti per unirà di carico crasporcaco, e cioè, poiché raie eco­
nomia si verifica tanto più quanro più grandi sono i natanti impiegat i, 
urilizzando nacanri di dimensione progressivamente crescenre, fino a 
che si sono raggiunte le dimensioni limite consentite dai fondali nor­
malmente d isponibili sul fiume. 

I natanti impiegaci per la navigazione interna fino al secolo scorso e 
di cui esiste ancora traccia in vecchi batte lli non superavano, credo, 
le 100 t. 

Agli inizi di questo secolo la Commissione per la Navigazione Inter­
na faceva riferimento, nel valutare la rete idroviaria, a natanti di di ­
mensione non superiore a 600 connelJate e pescaggio 2.50 m. 

La sistemazione di q uesto dopoguerra è scaca effettuata avendo d i 
mira i natanti della IV classe europea (13 50 t di stazza per un pescaggio 
d i 2.50 m). 

Oggi si parla d i naranri fluvial i da 2000 t o fluvio-marittimi avenri 
un pescaggio di 3.00 m . 

li Po era considerato dalla Commiss ione per la Navigazione Interna 
una via idonea per natanti della massima stazza suddetta (600 t), ma, 
per prolungare il periodo di officiosicà della via d'acqua, la Commissio­
ne diede inizio ad un complesso di scudi e rilievi sistematici dell'asta in-
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cermedia, da foce Adda a foce Mincio, asta nella quale il Po era natural­
mente pluricursale. Tali scudi portarono poi al progecco generale di si­
scemazione del suddecco tracco noco come progetto Gorio. 

Il progecco prevedeva di concentrare in un unico ramo le porcare di 
magra del Po, mantenendo inalceraca la lunghezza del erano (circa 140 
km), d ifendendo alcernacamence le sponde convesse con opere prolun­
gant isi un poco nell'alveo d i magra ai punti di inflessione per spingere 
la corrente verso là sponda opposca o ricevere la scessa sull'altra sponda 
e riducendo la larghezza dell'alveo di magra a 250-300 m . 

La sistemazione prevedeva 51 curve paraboliche, di curvacura non 
superiore a 1 su 1000 m; la sommicà delle difese fu fissata a 2 m sopra 
la magra ordinaria (di allora). 

Ci si p roponeva di occenere così un cirante d'acqua idoneo ai natanti 
da 600 e (2. 50 m) facendo riferimento alla porcara di magra ordinaria 
(400 mc/s). 

La sistemazione ebbe inizio nel 1930, ma fino agli anni '50 i lavori 
procedettero lencamenre; essa ebbe invece un force sviluppo nel decen­
nio 1955-64 e può considerarsi cerminaca incorno al 1970, con il rag­
giungimento di una buona stabi lizzazione planimetrica dell'a.lveo e 
della regolarizzazione del pcoJilo longicudinale del fondo. 

La sistemazione dell'asta intermedia, anche se non è staro raggiunto 
esattamente il fine proposto, deve considerarsi complessivamente riu­
scira, avendone quantomeno reso l'officios ità non inferiore a quella del 
tratto più a valle. 

Dopo il '70 i lavori nel crarro suddetto si sono ridotti alla manuten­
zione dell'esistente, mentre nel crarco vallivo si è inrrapresa la siscema­
zione dei «bassi» più critici. 

È scaco recentemente proposto il progetto generale di sistemazione 
del t ronco vallivo; esso non differisce soscanzialmenre nei cri ceri infor­
macori dal p rogerco Gorio. Le principali differenze sono: 

una minor larghezza (220 m circa in luogo dei 250-300) e 
più sccett i vincoli per i raggi di curvatura (non dovrebbero rigida­
menre scendere socco i 1000 m). 
Considerate le porrace leggermente maggiori presenti nel erano di 

valle, la minore pendenza dell'alveo e l'esperienza maturata nella siste­
mazione dcl cracco di monte il raggiungimento del fine della sistema­
zione appare ragionevolmente cerco. 

Infarti, a 600 mc/sin un alveo rercangolare largo 220 m, avente pen-
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denza 15 cm/km e coefficiente di Manning-Scrickler di 38 mcis (valori 
medi per il Po), in condizion i di moco uniform.r corrisponde un fondale 
di 2.75 m. 

Un fondale di 2. 50 m consente la navigazione a pieno carico di un 
natante della IV classe europea (1350 tonnellate) . 

I naraoci di dimensioni superiori sopra indicat i ancor più possono 
già percorrere il Po e lo porranno in furnro, pur con sensibili riduzioni 
del periodo in cui ciò sarà possibi le rispetto ai natanti della IV classe. 

Costicuiscono impedimento alla navigazione anche gl i evenci di p ie-
na o media piena per due ordini di morivi: 

il rirante d'aria necessario per passare sotto i ponti (4 ,50 m per il na­
viglio padano) e 
i numerosi problemi che rendono meno economica e meno sicura la 
navigazione durame le piene (le opere di sis remazione sono sommer­
se, la aumentata velocità della corrence rende più onerosa la risalita 
e più pericolosa la discesa, grossi detriti galleggianti vengono tra­
sportati dalla corrente). 
Con riferimento al primo mot ivo il maggior ostacolo è costituito dal 

ponte di Corbola, il cu i tirante d'aria, già in condiz ione di med ia piena, 
misura circa 4 .0 m. Tale ostacolo per star i d'acqua medio-alti è oggi d i­
rimente per la navigaz ione fra il Po ed i terminali porcuali veneti, ren­
dendo d i fatto irrilevante ogni alrro oscacolo. 

I lavori di costruzione di un nuovo ponte a Corbola hanno avuto in i­
zio nel 1987 e la costruzione è oggi praticamente ultimata. Si dovrebbe 
a breve procedere alla demolizione del vecchio ponce. Al termine della 
demolizione , essendo rutti g li altri ponci alquanto più alti ed essendo 
cresc iuto nel frattempo con l'abbassameoco dell 'alveo il tirante d'aria, 
il limite superiore delle portate idonee alla navigazione dipenderà so­
stanzialmente dal secondo fra i predetti ord ini d i morivi e sarà assai più 
soggettivo. 

Il campo delle portate idoneo alla navigazione appare comunque de-
limicaco dai seguenti valori quantomeno orientat ivi: 

400 mc/s, lim ite inferiore per una navigazione con carico ridotto, 
corrispondente ad un pescaggio attuale di 1. O m circa; 
600 mc/s, limite inferiore teorico per una navigazione a p ieno carico 
lungo tutta l'asca con pescaggio 2 . 50 m; 
1000-1500 mc/s, limi te infer iore attuale per la navigazione lungo 
tutta l'asta con pescaggio 2. 50 m; 
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3000 mc/s, limite superiore corrispondence ad un tirante d'aria d i 
4. 50 sotto il vecchio ponce di Corbola; 
4000 mc/s, limite superiore corrispondente approssimativamente al 
veri ficarsi del complesso di condizioni che sconsigliano la navigazio­
ne per eccesso di porcata. 
Occorre osservare che il variare della pendenza dell'alveo fra 19 cm/ 

km all'estremità a monce del tracco e LO cm/km nella zona di Poncela­
goscuro derermina, a parità delle altre condjzioni, tirami idrici minori 
(- 17% ci rca) e velocità maggiori (+25 % circa) nel tratto di monte ri­
spetro al trarro di valle, pertanto il confronco diretto delle portate non 
è rispondence appieno alle condizioni di navigabili tà. Per semplicità di 
esposizione non se ne è tenuto conco. 

I nacanti percorrono il tratto di Po in uno o due giorni, un intervallo 
di tempo piccolo rispetto al permanere degli stati idrici nel fiume per 
cui non vengono sorpresi lungo il percorso; risultano tuttavia impediti 
dal verificarsi in una qualunque sezione di condizioni non idonee alta 
navigazione. 

La analisi sezione per sezione della navigabilità può indurre pertanto 
ad un quadro Ott imistico, in quanco pur essendo il fattore idrologico (le 
porcate) il più imporrante fra quelli influenti suita navigabili tà e va­
riando esso nel tempo quasi un iformemente lungo l'asta, gli altri fatto­
ri a carattere locale (le vicende dei 'bassi', il variare non sincrono delle 
porcate lungo il fiume, ... ) agiscono tutti nel senso dj ridurre il periodo 
di oflìciosi tà del tronco rispetco al periodo di oflìciosità di ogni singola 
sezione. 

4. - Limiti alla navigazione derivanti dalle p1Jrtate e dalla limitata cura per 
la idrovia 

Le porcate si sono mancenuce durame il periodo '51-'83 nel campo 
Ottimale teorico (600-3000 mc/s) per circa 280 giorni/anno in media a 
Cremona, 291 a Boretto, 305 a Borgoforte e 3 14 a Poncelagoscuro. 

A Cremona prevalgono le inoflìcios ità per difetto di porcata, che 
rappresentano circa 1'80% del corale, mentre progressivamente verso 
valle vengono a prevalere le inoflìciosità per eccesso d i porcara, che rap­
presenrano oggi il 60% circa de lle inofficiosità del tratto terminale. 
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Le porrace fra 400 e 600 mds durano mediamente 49 e 45 giorni/ 
anno a Cremona e Borecco rispeccivamenre, e 19 giorni a Pontelagoscu­
ro. Le portare fra 3000 e 4000 mc/s durano mediamente 16 giorni/anno 
a Ponrelagoscuro. 

Per la valutazione della officiosirà complessiva della incera asta ai 
sensi idrologici, appare ragionevole sommare le inofliciosicà per difetto 
d i porrara a ll'estremo di monte (70 giorni/anno) con quelle per eccesso 
relative all'estremo di valle (30 giorni/anno), verificandosi plausibil­
mente in questi cronchi la corrispondente situazione critica. 
Il fattore idrologù·o consentirebbe la 11avigazio11e in co11dizioni ottimali (600-
3000 mds), q11i11di, per circa 265 giorni/a11no. In condizio11i non ottù1111li 
( 400-4000 mds) la navigazione sarebbe possibile addirittura per 330 giomil 
anno (265+49+ 16). 

li legame fra porraca e ti rante d'acqua non è, malauguratamente, 
cosl stretto come vorrebbero le «leggi» della Idrau lica (degli alvei a 
fondo fisso) a causa delle complesse vici.ssirudini a cu i è sorroposro l'al­
veo del fiume: 

mentre le porcare nel Po risu ltano circa pari alla somma delle porcare 
dei singoli affl uenti, essendo d i secondaria imporcanza l'accumulo di 
acqua nell'alveo, la stessa cosa non si verifica per gli apporci solidi; 
tipicamente ad una forte piena su di un aftluenre a cui non corrispon­
da uno sraco corrispondente di piena nell'asta principale (e ciò per 
qualche foce si verifica pracicamenc·e per cucci g li eventi di piena) 
sono associar i deposi ci anche rilevanci di sedimenti a valle della con­
lluenza che solo col tempo vengono redistribuiti lungo l'alveo; nel 
periodo transitorio si verifica nell'area della confluenza un bassofon­
do che determina fondali anomali in rapporto alle portare transitanti 
nell'alveo p rincipale; 
l'alveo di Po come tutti g li alvei narnrali non ha sezione uniforme, 
ma si presenta come una successione di curve e conrrocurve, tracci 
larg hi e tratti stretti; le forme planimetriche hanno una naturale 
tendenza a divagare solo in parte impedita dalle opere di sistemazio­
ne dell'alveo di magra e ciò si verifica con spostamenti di barre di 
sabbia del fondo che possono produrre una temporanea riduzione dei 
fondali utili per la nav igazione al passare della sommirà di quesce 
ove sono naturalmente presenti i fondali minori; le piene, inoltre, 
tendono ad erodere le sezioni ristrette depositando i sedimenti erosi 
nelle varici presenti a valle, che temporaneamente risultano sovra.i -
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luvionace; le morbide e le magre seguenti producono l'effetto oppo­
sco, smantellando il deposito alluvionale e riscavando il canale di 
magra , ma tutto ciò in tempi relat ivamente lunghi per la minor ca­
pacicà di quest i stari d'acqua, rispetto alle piene, di trasportare i se­
dimenti dell 'alveo; ne segue che una magra che succeda direccamen­
ce ad una piena dà luogo a fondali sui 'bassi' minori di una magra di 
pari entità che sia separata dalla piena da stari d i morbida, che abbia­
no modo e tempo di rimaneggiare il bassofondo; 
le opere di sistemazione non sempre sono perfette vuoi per insuffi. 
ciente funzionalità idraulica del disegno, vuoi per insufficienza sca­
rica (ad un crollo segue poi quasi sempre una insuffic ienza funziona­
le); fino a che non si interviene per ripristinare o adeguare l'opera 
permangono delle anomalie nella geomerria dell'alveo , con buche e 
bassofondi, comportant i nel complesso una diminuzione della offi. 
ciosicà dell'alveo per la navigazione. 
Nel complesso si può affermare che il fiume conserva memoria degli 

eventi passati (piene, magre ed interventi siscemacori) accraverso g li ef­
fetti che questi hanno prodotto sull'alveo non immucabile , per cu i la 
porcara in atto non determina in modo univoco i fondali presenti e la 
officiosirà per la navigazione, pur restando, per la ampiezza delle escur­
sioni , il timore prevalente nel determinarli. 

I fondali ai 'bassi' (limpedimento diretto alla navigazione) sono scaci 
oggetto d i rilievo saltuario a partire dalla costituzione della Commis­
sione per la Navigaz ione Jnterna agli inizi di questo secolo, e di un ri­
lievo siscemacico a parei re dalla isricuzione del COPNI (Centro O pera­
tivo Padano Navigazione Interna con sede a Parma) cioè dal '78. 

La d iversa sisremaricirà dei dari ri levati prima e dopo il '78 rende 
quantomeno diffici le l'impiego dei più antichi in una analis i di tipo sca­
cistico, per cui raie analisi è riscretta ai dati più recenti. 

Si rileva come la durara media d i fondali minimi superiori a 2. 50 su 
cucco il tratto, c ioè la duraca del periodo in cui è possibile la navigazio­
ne a pieno car ico con naranti da 13 50 e, è di 15 5 g iorni/anno, risultan­
do limicance in 8 anni su 9 il tracco inferiore in corso di sistemazione. 

La du rara media de i fondali superiori a 2.0 m su tutto il tratto, fon­
dali che consentono la navigazione con carico ridotto, sale a 256 giorni/ 
anno, risul tando limitante in 5 anni su 9 il cracrosuperiore, per il quale 
sono previste solo opere d i manucenzione. Riducendo a l. 7 il fondale 
la durata sale a 327 gg/anno e limitante il erano superiore in 6 anni. 
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Considerato l'esiguo numero degli anni per cui si conoscono i fortdà­
li minimi , in rapporco almeno ai più lunghi rilievi idromecrici e di por­
cata, appare opportuno correlare alle porcate i fondali ucili per la navi­
gazione, al fine sia di ragguagliare la staciscica dei fondali ad un più 
lungo periodo, sia d i ricavare eventuali ind icazioni sulle rendenze cvo­
lucive recenci dovuce agli effecci della siscemazione dell'alveo. 

Ponara, mds 
Anno 500 6<l0 800 1000 1500 Tratto 

1978 1.10 1.70 2. 15 2.70 CR-f. Mincio 

J.30 J.60 1.85 2.40 f. Mincio- V.Gri. 

1979 1.40 1.70 2.00 2.1 5 3.00 CR-f. Mincio 
1.40 1.60 1.80 2.00 2.95 (. i\fincio· V, Gri . 

1980 1.10 1.50 J.95 2.90 CR-f. Mincio 

1.25 1.60 J.85 2.65 f. Mincio - V. Cri. 

1981 1.60 l.$0 2.15 2.50 >3.30 CR-(. Mincio 
1.55 1.95 2.1 0 2.90 f. òfincio· Y. Gri. 

1982 I. 70 1.90 2.25 2.55 3.25 CR-f. ~lincio 

l.70 1.95 2.1 0 2.65 f. ~i incio - V . G-ri. 

1983 J.67 1.80 2.13 2.58 3.20 CR-f. Mincio 

l.66 l.89 2. 16 2.50 f. J\fincio .. V. Cri. 

1984 1.55 1.89 2.03 2.50 >3.1 0 CR-f. Mincio 
I. 55 1.8 I 1.95 2. 55 f. ~iincio - V . Gri. 

1985 1.51 1.85 2.27 2.59 >3.10 CR-f. Mincio 

1.35 I. 74 2.02 2.37 f. Mincio .. V. Cri. 

1986 l.4 5 I. 78 2.25 2.57 >3.10 CR-f. Mincio 
1. 25 1.83 2. 14 2.55 f. Mincio -V.Gri. 

1987 1.58 I. 73 2.05 2.45 >3. 10 CR-f. Mincio 

1.5 I.S I L.92 2.65 f. Mincio -V. Gri. 

Tab. l - Corrispondcnz,'l fra porcata e fondali minimi a pari durara, i foodali sono espressi in m 



142 A. LJ\MBERTI 

A quesco fine le porcace osservace a Borecco si intendono rappresenca­
cive del cracco Cremona-foce-Mincio (il maggiore affluente del tracco, 
l'Oglio, confluisce a valle di Botecco) mencte per il tracco foce-Mincio­
Vol ta-Grimana si incendono rappresencacive le poctace di Poncelago­
scuro. 

Per q11anto rig11a1·da le piene l'impedimento maggiore, ed oggi dirimente, è 
costit11ito dal vecchio ponte di Corbola che inibisce la 11avigazi11e per 30 giorni! 
anno. I rescanci ponti danno luogo ad un ci rance d'aria più che suf6cien­
ce per il naviglio padano, cirance d'aria che va oltrecucco crescendo per 
l'erosione dell'alveo, salvo che a Corbola a causa della vicinanza del 
mare. 

La apertu ra del nuovo ponce può ragionevolmente prevedersi per la 
primavera prossima. In seguico dovrebbe essere demolito il ponce ac­
tuale , operazione che richiederebbe circa sei mesi. Si cemono opposi­
zioni dei locali in quanco i due ponci discano circa 2 km, ma, poiché il 
ponce actuale sarebbe di impedimenco olcre che alla navigazione, anche 
alla siscemazione di cucca la curva e delle arginature del erano (il piano 
viabile actuale è ci rca un mecro al di socco della sommicà arginale e, per 
la vicinanza della spalla del ponce all'argine, non è prevedibile il suo so­
vralzo), ci sono forri mocivi perché la demolizione venga accuaca. 

Il nuovo ponce avrà soccorrave a quora 10. 50 m.s. m. (4.00 m più d i 
quello actuale) e luce di navigazione di m 83, decerminando una situa­
zione non più rescricciva per la navigazione. 

In tali c011dizioni il fermo per eccesso di portata si ridttrrà a 14 giornila11110 
in media. 

Sttmte la madeJta rispondenza dei fondali reali a quelli ottenibili secondo il 
progello di sùtemazione, la cattsa di gran lunga pitì rilevante di inofficiosi là è 
costituita dalla inmfficienza dei fondali (o delle portate associate). 

Tale condizione, se valutata per natanti a pieno carico, si verifica oggi me­
diamente per 21 O giorni/anno (in lttogo dei 70 prevùti in base alle condizioni 
di progetto) che si riducono a 109 o 38 riducendq il pescaggio dei natami a 2.0 
o 1. 7 m rispettivameme. 

In cabella sono riporcare le frequenze medie mensili di porcace infe­
riori a valori preassegnati , desunte dal complesso delle osservazioni 
idrometriche del periodo '5 1-'83 alle stazioni di Boretto e Pontelago­
scuro. Nella cabella seguente sono riportate analoghe frequenze relative 
ai fondali minimi osservati nel periodo '78-'87 nei cracr i superiore ed 
inferiore in cu i si è suddivisa l'asra d i Po. 
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Pormta, mc/s 
~fese 400 500 600 800 1000 1500 Sraiione 

gcn o.o 1.4 3.9 11. 7 20.0 26.9 Boretro 
o.o o.o O. I 3.8 10.6 24.2 Ptelagooc 

fcb 0 .3 ().9 3.6 10 .6 15 . 7 23.0 Borccco 

o.o o.o o.o 3.5 9 .9 20.3 Ptelagosc 

1nar O. I 0.3 1.7 6. 1 11.3 19.9 Bo reteo 
o.o o.o O. I 2.3 6.5 16 .7 Pcelagosc 

•pr 0 .6 t. 6 3.0 6.8 10 .8 19. I Boretto 
o.o 0.2 0.7 3.0 6.3 15. 7 Ptdagooc 

mag 1.2 2.3 3.1 5.1 8.6 18.3 Borecro 

O. I 0 .6 1.5 3.5 6.1 14.6 Ptclagosc 

giu 0.6 1.4 2.4 4.9 8.0 14.6 Bo retro 
o.o 0.6 1.5 3,3 5.7 12.2 Pcclagmc 

lug 2.6 4 .9 8 .6 13.9 18.3 25 .5 Bo retto 
I.O 2.9 5.8 11.3 15 . I 22 .7 Pcel-agosc 

ago 3.9 8.4 12.6 19.8 23.6 28.1 Boretto 
0.7 4 .5 9 .2 16.1 20.3 26.1 Pcelasosc 

Set 0.5 1.6 4 .2 IO. I 16.6 23.4 Borerto 

0.2 0.7 I. 7 6.7 11.9 20.6 Ptelagooc 

Ott 0.2 I.O 3,3 LO. I 15 .7 21.2 Borecto 
O.O 0 .2 0 .7 4.6 10.8 18.8 Pcelagosc 

nov o.o 0.5 2.9 9.6 13.8 20.2 Boretro 
o.o o.o 0.3 4.4 9.2 17.1 Ptelag= 

dic o.o 2.1 5.4 11.8 16.9 24.9 Bo retto 

o.o o.o 0 .6 6.3 11.5 21.0 Pcc:lagosc 

Tab. 2 ·Discribuiionc sull'anno della durata in giorni/tnese di. porroce medio-basse 
(media '51 -'83) 
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Fondale, m 

Mese I. 50 1.70 2.00 2.50 3.00 Trauo 

gen 4 9 22 26 28 CR-r. Mincio 

2 7 16 23 27 f. ~fincio - V , Gri. 

fob 5 11 19 23 CR-r. Mincio 

2 3 9 17 23 f. f-iincio - V. G-ri. 

mar o 3 8 14 19 CR-r. Min<io 

o o 5 14 22 f. l.fincio - V . Gri. 

apr 3 3 3 9 17 CR-r. Mincio 

o o 5 14 19 f. Mincio · V. Cri. 

mag I I 4 7 12 CR-r. Mincio 

o o 4 9 15 f. ?-fincio - V . Gri. 

giu 2 4 6 11 CR-r. Mincio 

+ 2 8 14 f. 1'1incio - V. Gri. 

lug 3 8 14 21 24 CR-r. Mincio 

6 Il 19 23 25 f. Mincio - V. Gri . 

ago 4 8 13 21 26 CR·f. Mincio 

2 7 16 23 27 (. Mincio - V. Gri . 

S<t + 1 5 20 23 CR-r. Mincio 

l 3 11 21 25 f. Mincio - V. G.ri. 

orr + 6 14 19 CR-f. Mincio 
o 4 16 20 f. t.iincio - V. Gri. 

nov 2 5 13 22 25 CR-r. Mincio 

+ 3 12 21 25 f. ~1incio - V. Gri . 

dic 3 8 15 24 29 CR·f. Mincio 

4 15 26 28 f. Mincio- V . Gri. 

Tab. 3 - Disrribuzione suJl'anno della frequenza media in g iorni/mese dei fondali insufficieni i 
per la navigll2ione (anni J 9 78-'8 7) 
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I periodi di inofficiosicà del Po per la navigazione, siano essi dovuci 
a magre o a piene, si presentano come gruppi di giorni consecucivi. L-i 
effecciva sequenza cemporale d i quesci periodi di inofficiosirà presenta 
nocevole interesse per la vaiucazione degli scocks necessari ad un regola­
re servizio di distribuzione e comunque per il ritardo del servizio di cra­
sporto indotto dalla inof6ciosità della via. 

In quanto segue per eventi di magra e piena, rilevaci a Pontelagoscu­
ro, si intendono periodi durante i quali la porcaca si mantiene inferiore 
a 600 mds e superiore a 3400 mds rispettivamente. 

La distribuzione di frequenza del tempo di persistenza è evidenziata 
nella cabella seguente disgiuntamente per le magre e le piene. La durata 
complessiva di magre e piene, come sopra definite, è all'incirca equiva­
lente. Le piene sono caraccerizzate da molti eventi di pochi (<6) giorni 
di persistenza e pochi eventi di lunga persistenza; un solo evento ha 
avuco persistenza superiore ad un mese, quello relativo all'ottobre e no­
vembre 1960. Le magre invece hanno persistenza assai più lunga sia in 
media che come massimi valori raggiunti; la più lunga è quella dell'e­
scace del '62, durata ben ere mesi. Annualmente si manifescano in me-

Pcrsiscenz.a, gg 

I· 5 
6-10 

11- 15 
15·20 
21-3 0 
31-40 
41-50 
51.99 

cotale 

Persistenza m cd., 88 
Persistenza max .. gg 

Frequcnla, gg/an1\0 

n•picnc 

93 
16 
li 

5 
4 

o 
o 
o 

130 

6 
42 

24 

22 

16 
8 

I l 

3 

63 

12 

93 

23 

Tab. 4 - Persiscenia degli eventi di pièna e di magra nel periodo 1951 .. ·s3 
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dia 6 interruzioni della officiosità, 4 per piena e 2 per magra, per ognu­
na delle quali debbono essere considerati persi alcuni giorni per avviare 
il servizio. 

Infine, considerando equivalenti le seguenti condizioni d i tirante 
idrico e di porcata (corrispondenti nelle condizioni derivane i da.I perfe­
zionamento della sistemazione): 

navigazione impedica per magra, fondale minore I. 70 m, portata 
minore 400 mc/s, 
navigazione a carico parziale, fondale compreso fra l. 70 e 2 . 50 m, 
porcata compresa fra 400 e 600 mc/s, 
navigazione a pieno carico, fondale maggiore di 2.50 m (e tirante 
d'aria stifficience), portata maggiore di 600 mc/s, sempreché la por­
tata non superi i 4000 mc/s, 
navigazione impedita per piena: portata maggiore di 4000 mc/s, 

la frequenza delle diverse condizioni, nel recente passato e nella pro­
spettiva·che vengano adeguacamente sfruttate le portate fluenti, sono 
sintetizzate nella cabella seguente. 

Si potrebbero guadagnare alla navigazione 161 giorni a pieno carico 
(145 riducendo gli effetti delle magre e 16 delle piene) e 33 ulteriori a 
carico parziale attraverso una adeguata sistemazione e manutenzione 
dell'alveo di magra e la demolizione del ponce di Corbola. 

Un risultato simile sostenendo le portate di magra nell'alveo attuale 
non è neppure lonrnnamence proponibile; occorrebbe sostenere le ma­
gre a ci rca 1000 mc/s per il pieno carico e a circa 600 mc/s per il carico 
parziale. I volumi necessari per l'integrazione nel primo caso supere­
rebbero i 2 miliardi di mc. 

Na.vigazione ogsi prospettiva 

gg/anno gg/anno 

impedita per magra 54 21 

pOS$ibile a carico pani aie l61 49 

p0ssibilea pieno carico 120 281 

impedita per piena 30 14 

Tab. 5 · Distribuzione di fr<..'qutnm delle condizioni di navigabilirà in Po 
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I faccori limitanei lo sviluppo della navigazione sembrano essere 
principalmente la scarsa domanda di trasporto localizzata a breve di­
sranza dalla idrovia e l'incertezza delle condizioni operative. I due feno­
meni sono in qualche misura interdipendent i, in quanto la scarsa do­
manda non impone una sollecita manutenzione, e determinano nel 
complesso g li esigui flussi di traffico. 

Le portate, per quanto è plausibile possano essere artificialmente va­
riate, appaiono invece un fattore di secondaria importanza. 

5. - Effetti delle utilizzazioni in·ig11e mila frequenza delle magre 

Al fine di evidenziare questi effetti confrontiamo da un lato alcune 
risultanze di facto, includenti peraltro gli effetti di fenomeni diversi ol­
tre alle variazioni dei prelievi irrigui, e, dall'altro, i risu ltati delle si­
mulazioni effettuate nell'ambito del progetto Po AcquAgricolcurAm­
biente, simulazioni che naturalmente consentono di separare chiara­
mente l'effeno che si desidera evidenziare dagli altri , pur condizionan­
do la precisione del risultato alla fedeltà del modello al reale. 

La indagine condocca nel 1929 dal Ministero dei Lavori Pubblici 
sulle irrigazioni nella pianura padana evidenzia concessioni nelle regio­
ni Piemonte, Lombardia ed Emilia Romagna (parte afferente al bacino 
del Po) e Veneto (provincie di Verona e Rovigo) per complessivi 1470 
mds. 

La indagine campionaria svolra nell'ambito del progecco Po AcquA­
gricolturAmbiente evidenzia nelle stesse regioni concessioni per 15 75 

Ourara 

10 91 182 274 355 
giorni/anno 

Periodo Porc;ica 

mc/s 

1918-')0 HlO 1820 1180 865 420 

1951·'83 4410 1870 1240 886 506 

Tab. 6. Durar• de.Ile porcare in Poa Pon1elagoscuro nei periodi 1918·')0 e 1951-'83 
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mc/s (1870 il valore della corrispondente «esplosione» a tutti i consor­
zi), nonché prelievi medi per 14. 5 miliard i di mc/anno (13 .4 miliardi 
di mc ne11'8 l sui consorzi oggetto di inchiesra). 

Nei cinquanta anni intercorsi si è manifestato un incremento di con­
cessioni pari 400 mc/s. Quale è stato l'effecco sulle portate di magra? 

La durata delle porcate nei periodi 1918-'50 e 1951-'83 alla stazione 
di Poncelagoscuro risulca assai simile come evidenziato nella tabella se­
guente. I più bassi valori del primo periodo sono da ascriversi al verifi­
carsi in esso di ere anni di grande siccità quali gl i ultimi della seconda 
guerra mondiale. 

In figura 6 è riportato l'andamento temporale delle porcate medie 
annuali e delle portate superare annualmente per 355 giorni, unica­
mente ad una media mobile decennale dei relativi valori al fine di filtra­
re le fluttuazioni dovute all'irre_golarirà climatica. 

Non appare alcun trend evidente, solo qualche fluttuazione di perio­
do circa ventennale. 
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Giacché gran parre della variabilirà delle porcare di magra è correlara 
alle porcare medie (il 70% della varianza) si può pensare di fi lrrare una 
parre delle irregolarirà climatiche ragguag liando la porcara di magra ad 
una porcara media annuale fissa e pari a quella media di lungo periodo. 
L'esito è evidenziato in figura 7. Ancora nessuna tendenza sistemarica 
in un verso univoco. 

Da una parre i dati idrologici provengono dal Servizio Idrografico e 
paiono indiscutibili . 
Dall'altra l'espansione dell'irrigazione è anch'essa fuori discussione al 
di là di alcune incertezze nelle stime numeriche, basti pensare anche a 
sole rre opere realizzare nel periodo: il C11nale Regina Elena, il cavo Par­
migiana-Moglia, il CER, convolgenri concessioni per 198 mc/s. Essa 
ha inreressaro sia la alta che la bassa pianura, anche se J'incremenro in 
quesr'ulrima appare preponderanre. 

Si porrebbe pensare ad una compensazione fra efferri conrrasranri 
dovuti ad alcre urilizzazioni. Nella farrispecie lo sviluppo negli anni 
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in questione di quelle idroelettriche. Stante il regime dei deflussi 
alpini essi invasano normalmente nella primavera-escare e svasano nel 
rescancc periodo dell'anno, ai fini propri dell'ucilizwzione di regolare il 
deflusso. 

la quasi contemporaneità delle azioni di invaso e di prelievo porca 
ad escludere una rilevante e siscemacica compensazione temporale fra i 
due usi; il benefico effetto di regolazione dei deflussi derivanre dall'uso 
idroeleccrico potrebbe invece mascherare nella scaciscica il consumo ef­
fettivo dell'uso irriguo. In effecci se si analizza nel deccaglio il ciclo an­
nuale delle magre, come per esempio il Caci nel volume «Idrologia e 
idrografia del Po» p. 185 e seg., si percepisce il manifestarsi abbastanza 
evidente di una riduzione delle porcate min ime nel quad rimestre mag­
gio-agosto e nel bimestre novembre-dicembre, e di un incremento nel 
restante periodo. 

l'effetto evidenziato è sempre cumulato, non facilmente separabile 
fra gli usi idroelettrici ed irriguo, anche se l'accentuazione delle magre 
nell' ultimo bimestre dell'anno, durante il quale non si sono verificati 
incrementi dei prelievi irrigui (iemali), può attribuirsi con cercezza al­
l'invaso negli anni secchi dei deflussi aucunnali. 

Attraverso la simulazione è possibile invece valucare facilmente gli 
effecci delle singole utilizzazioni. 

Con riferimento agli scenari simulaci nell'ambito del Progetto Po 
AcquAgricolcurAmbieoce, appare utile il confronto fra lo scenario cor­
rispondente al permanere delle tendenze in atto in agricoltura, e cioè, 
per quanto concerne l'irrigazione, alla sostanziale conservazione dello 
scaco attuale, essendo previsra solo la messa a regime dei sistemi irrigui 
già in atto (scenario A), ed il ritorno ad una agricoltura in seccagno ove 
questo non penalizza eccessivamente la resa agraria, scenario non dissi­
mile da un ipotetico ritorno alla sicuazi.one irdgua del primo dopoguer­
ra (scenario C). 

la tabella seguente riporta le differenze fra le porcare superare nel 
90% dei casi (scenari C-A) e può essere assuma, per quanro si è detto, 
a misura degli effetti dell'irrigazione arcuale rispetto a quella del primo 
dopoguerra. 

Si coglie come nei tracci a valle delle grandi irrigazioni lombarde e 
piemonresi l'effecco risulca positivo, prevalendo la regolarizzazione dei 
deflussi sulla sottrazione media. 

Salruariamenre a monte e con sistematicità nel tracco terminale del 
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Gcn Feb Mar Apr Mog Giu Lug Ago Sec Ore Nov Dic 

Becco 30 37 40 43 56 57 54 53 46 39 43 32 
Scn<imcnco 25 39 43 55 122 113 9-0 93 73 21 48 32 
Piaccnz.'l 14 19 20 18 14 13 IO 13 13 10 21 22 
Roncaglia 148 161 109 186 131 141 102 91 139 161 183 13 1 
Spinadesco 5 4 13 o 8 - I 6 - 6 14 I 8 5 
Zibello 20 27 58 42 12 I 7 o o 18 53 42 
Col taro 43 41 55 49 30 20 14 18 12 12 19 31 
Viadana 130 136 101 89 87 .SI 99 95 78 130 137 104 
Borgoforre 80 51 54 54 38 25 16 31 45 37 52 51 
Sustinente 41 44 54 53 40 - 3 -7 -17 17 22 27 38 
Gaib« 2 3 2 - 4 - 13 - 16 - 21 - 20 - 6 2 2 2 

Ponrelngo. 3 3 2 - 12 -33 - 57 -62 - 54 - IO 

Tab. 7 - Differenza. fra le p0rcacc di rnagra ricoscruice nei dut' sçenari, mc/s 

Po l'effetto è negativo, in q uanto i prelievi effettuati nella media e bassa 
pianura manifestano in misura minima o nulla i positivi effetti delle re-
sticuzioni tramite falda mentre una co:spicua parte dell'acqua non uti-
lizzata non rifluisce in Po. 

Il saldo è leggermente negativo con maggiore accentuazione nel cri-
mestre g iugno-agosto. Nel mese di giugno, essendo i deflussi normai-
mente elevati , l'effetto non ha riscontro sulle magre. 

6. - Condmioni 

Le porcate utilizzate dalla navigazione hanno carattere residuale pra­
ticamente ineliminabile, sicché gli interventi miranti al suo potenzia­
mento debbono, oggi come in passato, essere rivolti al canale. 

lo sviluppo della navigazione richiede che sia rotto il circolo vizioso 
scarsa domanda -> scarsa cura per l'idrovia-> scarsa efficienza dell'i­
drovia stessa - > scarsa domanda. 
Se, come alcuni indizi fanno intendere (l'impegno delle region i, la sa­
turazione della rete stradale, l'installarsi di alcune attività lungo le vie 
di navigazione, il sia pur lento incremento della estensione della rete) 
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il trasporto via acqua prenderà piede, si giustificheranno interventi di 
sistemazione e di manutenzione (dragaggio dei bassi) oggi carenti. 
Con tali interventi, miranti ad eliminare il verificars i locale di un fon­
dale che non consente la navigazione, m iranti cioè ad uniformare lungo 
il fiume le caratteristiche della corrente in magra, si dovrebbe raggiun­
gere la piena navigabilità con 600 mc/s. 
Tale portata, esclusi i mesi di luglio ed agosto, è assicurata con fren­
quenza elevatissima, né è ragionevole prevedere che tale frequenza pos­
sa diminuire in futuro. 

Il complesso dei prelievi irrigui non sembra avere invece rilevante 
influenza sulJa frequenza delle portate di magra nell'arco dell'anno, 
compensandosi la regolarizzazione dei deflussi operata dalle irrigazioni 
della alta pianura con l'effettiva sottrazione di acqua al 6ume attuata 
dai prelievi nell'asta terminale, peraltro potenzialmente meno critica 
per la navigazione di quella più a monte. 

Per i prelievi irrigui in questo ultimo tronco, l'efferro negativo è 
concentrato nei mesi di luglio ed agosto, mesi in cui, anche in assenza 
di tali prelievi , la possibilità di navigare è a leatoria. 

Ciò che penalizza il trasporto fluviale sul Po è, più che il limitaro pe­
riodo di officiosità, la mancata certezza del quando il trasporto è possi­
bile. Si pensi per contrasto alla navigazione fiorente sui fiumi russi o ca­
nadesi bloccati dal ghiaccio per metà anno. 

Se misurato in termini di incertezza, l'effetto dei prel ievi irrigui è ir­
risorio , nel senso che si verifica con assoluta certezza e solo in periodi in 
cui sarebbe comunque aleatoria la possibili tà di navigare e probabil­
mente opportuno programmare una sospensione della navigazione. 



FRANCO Posocco 

FORMA E STRUTTURA DEL PAESAGGIO PADANO 

Quando ca pira d i andare da Venezia a Roma con l'aereo del maccino 
ed il cielo è terso e luminoso, non appena si conclude l'ampio cerchio, 
che consente di percepire a bassa quota il verde acquario della laguna 
veneta, si comincia ad intravedere da lontano una linea serpeggiante, 
che interrompe la p iatta campagna e la regolare trama dei poderi: è il 
Po, il grande fiume del nosrro paese, l'artefice principale dello spazio 
venero-padan o ed adriatico. 

li maesroso corpo idrico infarti, con il sistema degli affluenti, che gli 
sono ruccora criburari, o che si sono separati dal suo corso lungo i mil­
lenni, ha cost ruito l'ampia e multiforme valle nella sua parte emergente 
ed in quella sommersa, dando luogo ad un grande insieme geomorfolo­
gico, terrestre e marino, che cosriruisce una delle principali penetrazio­
ni di acque e di pianure nel compatto organismo dei rilievi alpini e de­
gli alti cavolat:i europei. 

Già da un punto di visca fisico quindi b isognerebbe parlare d i 
«paesaggi•, anziché di «paesaggio», tanti sono i modi, in cui si pre­
senta l'ambiente padano e le espressioni formali, attraverso cui viene 
percepiro. 

Di decco universo spaziale, vero microcosmo fisico-antropico, ci in­
teressa soprat:turro l'area più cririca, quella del tratto terminale, ove il 
fiume dà luogo a delra e ad esruari , mentre il confine sresso rea terra ed 
acqua è una linea mobile ed incerta, le trasformazioni territoriali essen­
do più veloci e consistenti. 

Questo è inolcre un ambiente prezioso per il nostro paese, non solo 
per l'unicità di una struttura deltizia di proporzioni ranto imponenti, 



154 F. POSOCCO 

quanco per la dimensione e la qualirà dei fenomeni di morfogenesi, che 
la caratterizzano. 

Bisogna innanzirurro ricordare, che un delra è di soliro un appararo, 
che cresce su se sresso e quindi procede e si es rende , ponendosi come si­
srema in espansione. 

Se cale è il modo di avanzame nco della cosrruzione fluviale arrraverso 
il rrasporro-deposico dei sedimenci e la incessance Jorra col mare, che 
rende a demolirla, allora si può affermare, che non esisre soltanco un 
«paesaggio arcuale», visibile ed apprezzabile oggi, ma anche un «pae­
saggio amico», celaro nelle pie,ghe del rerreno e curcavia arcivo e rico­
noscibile, vero e proprio paesaggio «virruale•. 

È quesro l'insieme fisico formaro dai rami dismessi del fiume, dalle 
divagazioni abbandonate, dai meandri riempici di limi e depos iri , dai 
paleoalvei success ivi e dalle ondulazioni, oggi inesplicabili , ma conci­
nue ed evidenri, che movimentano il terreno e g li arrribuiscono quasi 
una orografia, cararrerizzata dal delicato modellamenco. 

A ciò si aggiunga, che nell' incessante con flirto con il mare, cui il 
fiume concende gli spazi mobili delle acque , per consolidarli in terreni 
e nella concinua lotta con le correnti dei li urei e dei vene i, che agiscono 
invece per cancellarli, si formawano successivi allineamenci di cordoni 
dunosi, tendenci a fissare un limite, pur provvisorio, fra le diverse per­
tinenze marittime e terrestri. 

Proprio questi fasci di paleodune conrribuivano ad intercludere de­
gl i specchi salmastri di laguna, degli ambienti terzi, sia rispetto alle ac­
que del mare aperto, sia riguardo a quelle dolci e fluenci dei corsi d 'ac­
qua interni . 

L'esruario, con i suoi rami acrivi e con quelli morti, peraltro solo in 
superficie, perché in realtà vivificati dalle acque vive celate, scorrenti 
nel socrosuolo, rese palesi dalla frigidità dei rerreni e dalla diversità del­
le loro manifestazioni ecologiche, nonché con le lagune in arco e con 
quelle riempite nel tempo, con le strutture sabbiose e la varietà degli 
srrari d i sed imento, dà luogo ad un paesaggio geomorfologico profondo 
tra i più interessanti e tale da consentire l'apprezzamento e la compren­
sione dell'odierna figurazione superficiale. 

Quesro paesaggio ant ico, condizione ed origine di quello odierno, si 
è formaro in tempi relativamente recenti: alcuni secoli sono un modesro 
incervallo, specie se confrontaci con la scansione delle ere geologiche; si 
trarta comunque di epoche storiche, di eventi spesso documentari da 
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vicende noce; si rracra anche di un accadi memo, che avviene ancor oggi 
sono i nosrri occhi e continua nel tempo. 

U na durata pur così breve, come quella della vira umana, consente 
quindi d i apprezzare le modificazioni che inreressano il corso del fiume 
e di notare il formarsi o lo scomparire dj un bonello litoraneo, lo svilup­
parsi o il decadere di un ramo deltizio, l'emergere di un'isola fluviale, 
il procedere di un canneto, l'accrescers i o l'arretrare di una riva ed alrro 
ancora. 

Si rrarra quindi di un •ambiente in espansione~ cd in continua rige­
nerazione, arrivo e capace di produrre effecri di morfogenesi apprezza­
bi li in limiraci intervalli di ccmpo. 

L'l scoria narurale, che ha via via prodorro quesro ambiente anfibio , 
ove il rapporto era la rerra e l'acqua e la stessa topografia del rerricorio 
sono sempre mutevoli ed ambigui, per quanto recente rispetto ad altri 
fenomeni geologici, alrerna e contraddittoria nel suo evolversi, non è 
rurcavia caraccerizzara sempre dalla conrinwcà del processo di accumu­
lazione, cioè da una crescica lenra o, per converso, da una progressiva 
erosione, quanro piurrosro da una vera e propria drammatizzazione del­
la geografia, che arcraversa momenti di srasi e consolidamenco dei con­
notar i ambientali e momenti di crisi , manifescari dalle rocce, diversio­
ni, rerremoci, maremoti, burrasche, inondazioni, che sconvolgono il 
Ausso delle acque ed il dcposiro dei sedimenri , murando improvvisa­
mente l'asserto, che si era determinato a segui ro dell'emersione o della 
subsidenza. 

l I cambiamento della forma fisica avviene qwndi perrraumi, per ca­
taclismi e per sconvolgimenti, che porcano alla formazione di paludi, 
di lagune, di varici umide e di alrri ambienti instabili e mutevoli, ove 
si creano nicchie ecologiche e microsisremi ambientali assai favorevoli 
a.I formarsi di boscaglie e canneti, valli e peschiere, selve ed acquitrini, 
ma anche dune desertiche, isole intercluse, pozzanghere salmascre ed 
altri siri particolari. 

È noro che il paesaggio ancico, quello che è sepolro ormai nel profon­
do e di cu i affiorano segni labili e t racce quasi obli cerare dal tempo, era 
cosriruito dal grande sistema fluviale immerso nella vasca «selva fecon­
cea», di cui esso rappresenra una sorca di cesura idrologica e di macrice 
ambienrale. 

Si può quindi parlare di un sistema di paesaggi naturali, in reso come 
accumulazione degli ordini successivi, che le crisi fisiche hanno via via 
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decerminaro nella regione cerminale del fiume e come individuaz ione 
dei precari equilibri , che nella sequenza delle vicende geomorfologi­
che, nonché di quelle botaniche ed animali, che ne sono derivate, han­
no dato luogo ad assetti formalizzaci nella figurazione ambientale, ce­
stimoniati dalla successione degli scrati, che formano nei diversi siti 
l'archivio della scoria morfogenetica locale. 

Il grande apparato deltizio e d'escuario ha quindi una sua unità 
strutturale ed una sua identicà, come sottosiscema della regione geo­
gra6ca, cui si è prima accennato. 

In quesco spazio di acqua e di cerca progressivamence modellato dal­
le incessanci vicende fisiche e dalla interazione concinua degli agenti 
naturali, si inserisce qualche millennio fa l'azione crescence dell'uomo 
e della collettività organizzata. 

L' incervenco sociale di ucilizzazione della risorsa fluviale risponde fin 
dall'inizio ad un ordine assai diverso rispetto a quello fisico e cende a dar 
luogo ad una progressiva «geografia volontaria», con cui si vuole ap­
profittare dell'assecco geomorfologico per favorire i fenomeni insediat ivi . 

Le ricerche archeologiche e i rilievi aerofotogrammetrici ci dicono, 
che proprio i dossi dunosi emergenci cta le acque, le paludi difese dagli 
acquitrini, g li argini naturali e le «insulae» di riparo sono anche i siti 
scelti per cosciruire le prime «Stationes», i germi delle città, ove vengo­
no a concatto culture diverse afBuenci dal mare, come quelle dei fenici 
o dei greci, o provenienci dalla penisola, come quelle degli etruschi e 
dei !acini, o discendenti da nord, come quelle dei galli e dei veneti, 
quest'ultimi quasi indirizzati verso il fiume da quei rilievi euganeo-be­
rici, che arrivano così prossimi al paleocorso padano. 

li paesaggio originario comincia ad arcicolarsi punceggiaco da città , 
come Spina, Esce ed Adria, da approdi come Chioggia e Loreo, Fratta 
ed Ariano, mencre al siscema di penecrazioni navigabili si aggiunge 
quello trasverso delle d irettrici viarie, che in epoca romana divenceran­
no vere e proprie vie consolari (Popil ia, Annia, ecc.). 

Le vicende successive alla caduca di Roma, con i probabi li accentuaci 
bradisismi, l'impaludamenco di aree prima a col cura, I' incremenco del­
le zone umide paludose e conseguentemence delle aree inadacce all 'inse­
diamento scabile, sono in parte documentare nelle cronache. 

Cerramence dalle grandi valli veronesi a quelle mancovane, dagli 
specchi d'acqua veneci a quelli di Comacchio, lino alla fascia delle lagu­
ne in fregio a ll'Adriatico, ove si manifesta il concinuo metabolismo dei 
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rami deltizi, si va costruendo allora l'ambiente e il paesaggio dei diversi 
«Polesine• ; al loro interno la parce di cerricorio volontariamente pro­
geccara sembra quasi ridursi ad alcune isole abicace e colcivace in meno 
alla selva ricordaca da Paolo Diacono, Dance Alighieri, Lodovico Ario­
sro e di cui restano tacerci alla Mesola, al Bosco Nord io cd in pochi al cri 
relitti planiziali, galleggianti era le paludi del sisccma coordinato Po­
Reno-Adigc. 

L'età di mezzo, pur nella decadenza civile e nel conseguence rallenca­
menco dei process i di pianificazione cerrirorialc, che caraccerizzano i se­
coli bui, se da un lato evidenzia il recupero della nncura su ll 'assecco an­
tropico e quindi la cancellazione dell'ordine idraulico ed agrario delle 
centuriazioni romane, sommerse dalle alluvioni e cancellate dai sedi­
menti, dall 'a lcro tuttavia resrimonia lo sforzo dei poceri locali (comuni, 
signorie, vescovadi, abbazie), per incastellare il rerrirorio, munire le 
città, arrrezzare i guadi, garantire la navigazione: ecco le bastie di Ro­
vigo, Arquà, Gavello, Lendinara e le al ere opere di controllo dello spa­
zio fisico. 

L'insediamento stabile, con rade eccezioni, si è sempre cenuco lonca­
no dal grande fiume, organizzandosi ai taci in luoghi più sicuri e cons i­
stenti, quindi sui canali scorrenti in parallelo: a Chioggia, Ferrara, 
Adria, Spina, Ravenna, Mantova, ccc. 

Ai laci del liume concemporaneamence le iscicuzioni monasriche be­
nedecrine (Pomposa, Vangadizza, ere.) avviano per «insulae» impo­
nenti lavori di bonifica e di accolcurazione rurale, associaci alla manu­
tenzione dcli' iter romeo, della rete navigabile e delle connesse strutture 
ospitaliere. 

La figurazione medievale dovrebbe quindi essere scaca concraddi­
stinca da un paesaggio maculaco, ove, a quanco sembra, all'incerno del­
la foresra, estesa in modo concinuo lungo il fiume, nelle golene e nelle 
bassure più umide, si collocano, ad occupare le rerre più elevare, gli in­
sediamenci e le zone agricole, che ranno loro corona. 

In questa singolare zonizzazione il sistema Auviale e lagunare di na­
vigazione interna costituisce una sorta di armacura di sostegno, così 
come le esili infrastruttu re terrestri , sulle quali si svolge il cammino 
carraio. 

Il paesaggio complessivo si va modificando nel tempo, non solo per 
i successivi apporci ancropici: le cenruriaz ioni e le vie consolari, le frane 
e le colture, le bonifiche e leaccrezzature, i cascelli e le ciccà, ma anche 
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per la loro interazione con l'asserto idraulico, al quale si riferisce la vi ­
cenda dei porri e dei canali , deii g uadi e degli approdi. 

Il sistema dei «Campi lunghi». dei fossi, dei filari. delle siepi arric­
chisce un ambiente , che si va complicando e diversificando. 

Anche la dominazione veneziana lascerà grandi segni nella figurazio­
ne dei luoghi, non solo mediante le opere idrauliche: arg ini , porre vin­
ciane, canali, irrigazioni, murazzi , nonché prese, sifoni, derivaz ioni, 
cagli ed altri monumenti de l lingegneria, ma anche attraverso l'appo­
deramento e la sistemazione aziendale con al centro la vi lla veneta ed il 
porenziamento della st ruttura comuni caria caratterizzata dalla parroc­
chiale, dalla piazza e dal borgo braccianrile. 

L'uso policicodell'idrau lica, già usuale in epoca ant ica e nel medioe­
vo per garantire il conrrollo del rerrirorio, è evidente nel raglio d i Porro 
Viro, con cui la Serenissima socrrae l'incero delra allo Sraro Pontificio, 
usando a pretesco la necessità di d ifendere la laguna dal rrasporro 
solido. 

Una stupenda mappa d i epoca napoleonica ci mosrca il corso inferio­
re del fiu me e le rerre, che lo circondano, ancora cost ituenti un sistema 
misto: le acque , come connercivo delle zone umide e paluscri, sempre 
più vaste e conrinue, quanro più prossime alla foce, le ceree, nelle zone 
laristanri, ove prevale l'insediamento e la coltura , secondo il g rado di 
specializzazione ci pico della polit ica agronomica e dei modell i fisiocra­
tici veneziani: seminagioni miste e a rotazione, maggese, erba medica, 
granotu rco, iura, canapa, cereali . essenze legnose, ere. 

Si possono anche notare le inc ipienti strutture dell'archeologia indu­
striale, in particolare quelle pe.r la produzione di laterizi, d i cui moire 
site nelle golene fluvial i, nonché risaie, sal ine, orci e frucceci. 

Si cracca di un paesaggio storico, organizwto per soccili filamenti in­
sediativi in quota, ove la forma dci luoghi è più mi nuca ed è detcaglia­
ca, sia dai manu facci ed ili zi dell'uomo, sia dalla scansione delle aiole de­
scinace alle colcure pregiare, mencre in prossimità dei rami fluvial i e 
nelle depressioni prevalgono i grandi spazi e le ampie estensioni, dove 
la natura vegetale e quella acquatica meglio conservano i propri caracrc­
ri originari. 

Dall'epoca del rilievo illuministico l'assetto dei luogh i si è notevol­
mente trasformaco ed a quella figurazione, formata dalle zone agricole 
immerse in un connenivo di acque e di paludi, si èandaroaggiungendo 
il paesaggio della bonifica, che lungo turco il secolo procedette, orga-
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nizzando il larifondo dei Tiepolo, dei Camerini , dei Grimani, dei Con­
carini e dci Sullam. 

L'agricoltura e !"idraulica percanco segnarono quell'epoca, non solo 
inlicrcndo la maglia dell'appoderamento, allineando fossi di scolo, li la­
ridi alberi e siepi di vegecazione, ma anche disseminando opere idrau­
liche e case coloniche, pomi e strade, mene re l'archicerrura degli argini 
si faceva più geometrica e rigorosa. 

Appunto la raccolca e lo smalcimento delle acque determinano una 
sorca di cencuriazione d i boni6ca, assai lineare e cadenzaca, spazialmen­
te concenuca entro l'invaso delle grandi arginature, che delimitano il 
corso d'acqua principale. 

L'argine quindi è il protagonista di un paesaggio, nel quale questo 
muro di conrenimenro terrestre funge anche da protezione e da cima di­
fensiva, come nelle città del medioevo. 

I paesi infacci addossano la loro piazza all'argine maestro, che è il 
luogo comunitario di salvezza e di concemplazione, di passeggiata e di 
inconrro, costituendo al tempo stesso il quarto lato dello spazio comu­
ne, poiché gli al cri sono di solito occupaci dalla chiesa, dal municipio e 
dalle strutture padronali. 

Il paesaggio assume in alrri termini una scansione geometrica, tipica 
dell'i nsediamento rurale con g li spazi dell'agricoltura, i filari arborei, 
le case sparse, i canali, le atcrezzacure idrauliche, i borghi rural i e le al­
tre infrascrutcu re, mentre le aree naturali si riducono alle pertinenze 
Auviali ed al grande sistema delcizio, che comprende fra le sue digira­
zioni ampie zone d i acqua, di arenile, di bosco e di palude. 

Fitcamence abicato e rncravia in equi librio, qua neo a rapporto frana­
tura ed antropizzazione, quesco è il paesaggio, che si conserva fino all'e­
poca dell'ultimo dopoguerra, quando la grande alluvione e la impetuo­
sa trasformazione dell'agricolrura vengono a determinare un improvvi­
so cambiamento nell'asserco idraulico, in quello insediativo ed in quel ­
lo rurale. 

Nonostante l'esodo demografico infatti il sistema degli interventi 
effettuaci, non solo nel seccore della difesa idraulica, ma anche in quello 
della riforma agraria e dell'insediamento"ruralc, ha grandemence con­
tribuito a mutare il volto della campagna polesana; a questi inserimenci 
vanno aggiunti quelli infrastrurcurali ed urbanistici, che hanno intro­
dorco negli ampi spazi padani le nuove attività industriali, arrigianali, 
commerciali e eurist iche. 
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La costruzione di infrastrutture sHadali e di navigazione, la localiz­
zazione di impianti energetici, l'espansione degli abitati residenziali e 
di quelli per la balneazione litoranea, l'installazione di apparecchiarure 
per la depurazione delle acque e di ret i per il crasporto di quelle idropo­
cabili o lo smaltimento d i quelle usate, hanno posto problemi nuovi di 
compatibilità paesaggistica ed ambientale. 

Una congerie di forme incoerenti ha invaso uno spazio ordinato pri­
ma dalla nacura o dalla rura.lità. 

L'immagine trad izionale del Polesine ne è rimasta offesa, non solo 
per il fatto che la nuova agricoltura e le recenti tecniche di coltivazione, 
concribuivano ad appiattire il territorio , eliminando fossi e filari, case 
e siepi, tanto da renderlo un «deserto verde», ma anche perché in questi 
grandi spazi i manufacci tendevano ad emergere, assumendo un rilievo 
inusitato, per il fatto di essere esibiti nella loro nudità e quindi spogli 
di un contesto di inserimento ed assimi lazione. 

L'ambiente è stato quindi semplificato e banalizzato, il paesaggio è 
scato sottoposco ad una azione riduttiva, ove la geometria, con il suo 
schematismo e la sua povertà di segni e d i figurazioni, prevale sull'in­
sieme composi tivo e sulla mediazione della gerarchia. 

L'omologazione dei fatti storici e dei t racciati antichi, assiemea.ll'o­
bliterazione dell'accumulo di vicende e d i immagini architettoniche, 
di manu fan i edi lizi, di opere dell'ingegneria e di forme vegetali, hanno 
impoverito le borgate e la campagna, ove le case sono diroccate e gli al­
beri abbatrut i. 

È diffici le in questa condizione fare delle proposte e ruttavia sembra 
opportuno entrare all'interno dei meccanismi della trasformazione ter­
ritoriale , al fine di orientare gli interventi, canto da renderli coerenti 
con la forma dei luoghi e compatibili con la loro naruralità. 

È uno sforzo ins ieme culturale e tecnico, polic ico e didattico che va 
fatto, per ritrovare delle regole , a cui le opere dell'uomo, del resto ne­
cessarie, debbano uni formarsi, onde essere armoniosamente inserite nel 
contesto. 

Si cratta infatti d i iniziare un lavoro di ricomposizione e di restau ro 
dell'ambiente e del paesaggio, non ponendo vincoli passivi, che peg­
giorano l'asserto, accrescendo i contrasti, ma avviando una azione con­
certata e consensuale di recuper-o dell'immagine acquea e terrestre, ve­
getale ed insediaciva, srorica e morfologica. 

Le opere idrauliche e gli insediamenti umani debbono in gran sintesi 
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osservare dei canoni, un abaco morfologico, così come l'agricolcura 
stessa deve conservare alcuni connocaci essenziaJ i, che si configurano 
come invarianci del paesaggio. 

Dev'essere possibile compocre l' innovazione e la tecnologia con la 
conservaz ione figuraci va; quesca è la sfida da affrontare, per non perdere 
la qualità e Ja memoria, per recuperare effic ienza accrescendo e non ri­
ducendo il palinsesto territoriale. 

Il problema del Po e del Del ca dal punco di visca paesaggist ico consi­
sce quindi nella conservazione e ricomposizione di un sistema digirale 
di specchi acquei: dolci e salmastri, collegati dai rami Auviali, ove la 
narura ha ancora una sua prevalenza ambiencale e figurativa e concem­
poraneamenre nella ricostruzione ai lati di questa scruccura umida di un 
concesco agricolo di grande valenza formale. 

Nonoscance la violenza di moire incrusioni, alcune di grande dimen­
sione, il Po e il Delca, in genere l'ambiente padano, conservano una so­
scan.ziale suggestione ed una eccezionale immagine; è quindi possibile 
con scrumenci convergenti, di gest ione ace i va del terricorio, cioè di va­
lorizzazione ed incervenco miraco e selettivo, non puramence aucorica­
rio e puni tivo, modificare la cendenza al degrado e recuperare siti e for­
me, sistemi ambienrali e manufarri scorici, anche element i della trad i­
zione e dell'ancropologia. 

Basca orientare e coordinare le varie opere idrauliche ed urbanisti­
che, agricole e di bonifica, nonché quelle ruristiche , deJl'acquaculcura 
e canee altre di serrore . 

Bisogna turravia d isporre di un metodo e di una volontà progettuale. 
Conviene infarri ammerrere, che il paesaggio non è un dato immura­

bile , ma diviene e si trasforma. 
Interessa quindi Ja consapevolezza riguardo alle modalità di raie mu­

ramento ed alla sua direzione, in modo che le trasformazioni siano ordi­
nate e coerenti. 

Per queste ragioni il piano d i bacino e le aree di rucela naturale, as­
sieme alle programmazioni dell'urbanistica e del cerritorio agricolo 
debbono essere conformare a sintesi, onde realizzare una sinergia ed una 
convergenza , che consentano di rendere compatibil i e congrue era loro 
e con l'ambiente, sia le opere da realizzare, sia le regole della rutela. 

Vanno quindi simulaci e verificat i prevencivamente gli impatti dei 
piani e dei sistemi di opere. 

Tali programmazioni, come del resto ha cercato di fare il piano di 
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area realizzato per il Delta dalla regione Venero, assieme alla provincia 
di Rovigo, devono possedere anche le caratteristiche di un piano pae­
saggistico, perché l'essenza del Delta è quella d i essere un paesaggio 
unitario, insieme idrologico ed agrario, naturalistico e d 'insediamento 
umano. 

Seguendo i suggerimenti della natura sarà certamente possibile sta­
bilire delle regole di conservazione e recupero, con cui salvaguardare 
l'ambience visuale, mencre sarà possibile avviare nei farri concreti e nei 
comportamenti quel parco di rurela e sviluppo, che da tanto tempo ci 
si augura di realizzare nel Delra padano, con il consenso delle popola­
zioni, con il loro concorso ed il loro coinvolg imento, indispensabile 
nella difficile azione per migliorare le loro condizioni sociali, al tempo 
stesso garantendo la turela di un terrirorio tanto unico e prezioso. 

È questo l'arduo compico ed al tempo stesso l'impegno, cui siamo 
tutti chiamati. 



Fig. I - Regione d•I Von•<o. C•ma tkllr 11•11à g_,.,.fol•g1rht, pan1<ol•~ on scola 1:2)0000. 
Oelra del fiume Po. 
l'1ntcrpttta11one d,1 Rgn1 tt•:rntoriali risuh:anu d1llc 1mm•g1n1 uctll1taric. da cui è dttiv-ata 
la arra, tu con1C"nc1co di n1dtn.t1a.rt' le fasct-ftu,·iali dcprnsc e le 201\t adcftwsodifficolcoso per 
il bo<ino Adogo-Po. noncht! le dune• i coniano luotol1 fossoh 



F111 2 • Regio"" dtl Venc10. Carta dtll'•J• dtl 11t,J,, p•mlCola"' in scal• I 2)0000. Dclro del 
6umcPo. 
È C'\'tdtntc la J1ffw.a dts11nuione agricola dt"I ckh• padano con 1 k'm101iuv1 e 11 fnsiJc de6n1· 
z1onc luoranca dt'llc tonc umi~. 
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fig. 3 .. Badua Poles1nt, provincia di Rovigo. 
~ J>Ost.i 1ull11 rivn dcs1m del fiume Adige cd è attra~rs~n;a dal N11vis.;lio Ad1gct10, .subito a vnllc 
della su:» dcr1vott 1one <lall' Adis;e. {Aeoroforo((.'<'n, Resione Vcnc10) . 
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Fig. 4 - Lendinarn, pro\•incia di Rovigo. 
Importante centro sulla Stt'Jda da Rovigo a Vt"ron.a lungo la dva sinistradell' Adigccco. (Aerof<r 
tOtcca, Regiont' Vcneco). 
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fig. 6 - Nodo idraulico è inrer:;C",ionc di linc.--c navigabili nei prCS$i di 0of1a<la e Conrarina. 
Conca d i Voi ca Grim:\na, che dà access<> al fiume Po acrravcrso il $isrcma di C'tlnali e fiumi costi­
cuito dal Nnviglio Adigcuo, dal Cannl Bian<:o <:dal Po di l..cvantc. (Carca tecnica region:.tle, 
scala I :20000). 
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Fi8 · 7 • A$Sft[0 fondiario della. bonificanti pressi di Polesine: Camerini. Il disegno regolare dci 
lunghi C'llmpi è scan<lico dal recicolo geometrico dell'irrigazione garantiro dalla gerarchia degli 
sroli (ccntmle, secondario, circondario ccc.). (Urta tecnica regionale. scala I: lOOOO). 
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Fig. 8 a Zona omida nella c:x Valle Oonclloa sud di Porco ·rolle, importancc rclino palu.srl't', 
ro1nprc:ndence tratci di ac<1ue dolci e 11ntichi dossi ricoperti da vcgecazionc, dcJimicanri le pe~ 
schiere. (Urca tecnica rtsionalc:, scala I :5000). 



IL PAESAGGIO PADANO 

.. 

. . . . . . . . . . . · .. ... . . . . . . 

171 

.. 
·~­y:' ·.\·. : 

f· .. \· .. 
• • • • < 
I .. ••( 
.. . . -~ 
~ .. 

--Fig . 9 - Sdenra, in provincia di Ro<Jigo, siruara tra l'imponente argine dcl Poe: il Canale Ben· 
t ivostio. Significa,iva l"impostationc urbaniStica dtl rapporto erta chiesa, pfo.iza, Strade arginali 
e craghccro. che ricorre: spesso oei centri s1·orici pose i lungo i fiumi pensili della pittnunt veneta. 
(Oarm rccnica regionale, scala I : I 0000). 





Premessa 

L UIGI GIARDINI 

VOCAZIONE AGRICOLA 
DEL TERRITORIO POLESANO 

L'evoluzione del mondo ag ricolo e i suoi rapporti con il mercato con­
ducono alla necessità di definire in maniera precisa le potenzialità di 
utilizzo dei terreni, aJJo scopo di conservare o migliorare i marg ini d i 
rendimento d ell'attività agricola. In tempi recenti a questa problema­
t ica di natura economica e territoriale si è affiancato un sempre maggio­
re interesse per i problemi ambientali dell'inquinamento provocato, 
subito o contrastato daJJ'agricol rura. La valucazione della vocazione 
agricola in senw lato richiede l'esame di numerose variabili , di ordine 
geopedologico, climatico, agronomico ed economico. 

Il primo passo nello studio di un comprensorio è la classificazione 
carrografica deJJe informazioni disponibili sui ripidi terreno, suJle pre­
ci pi razioni e sulla disponibilità di acqua irrigua, ottenendo una divisio­
ne del cerrirorio in tipi di zone con caratteristiche geopedologiche e cli­
matiche omogenee al loco interno. Tale analisi costituisce la base per le 
successive valurazioni riguardanti, ad esempio, le classificazioni per la 
potenziali tà ag ronomica generale, le vocazioni colturali specifiche, la 
suscettività all'irrigazione, la drenabilità, la srima del rilascio di liro­
nucrienci , il valore paesaggistico, eccetera. 

Quesre problematiche fanno parte della nuova disciplina che prende 
il nome di « Ag1·onomia ambientale o territoriale,., che tratta le influenze 
rec iproche tra produzione vegerale agraria ed ambiente, e che definisce 
le metodolog ie di analisi e di pianificazione agronomica dell'uso del 
territorio. Si tracca di una problematica in prima fase evolutiva, che 
trova in letrerarura alcune proposte iniziali , anche non recenti. Si ricor-
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dano in particolare il " L.ind Classificarion Sysrem• (U .S. Bureau of Re­
clamarion, Dep. of lnteriors, l953), nato allo scopo d i valurare la su­
scecribilirà alla trasformazione i rrigua, il «L1nd Capabil irr• (Klingbiel 
e Montgomery, 1961), che considera in parricolarc gli aspetti pedolo­
gici e la difesa dall'erosione, la «Land Suirabilitp (F.A.0., 1976) e il 
merodo della «Potenzialirà dei Suoli• (Roncherci, 1966), che esprime 
l'attirudine di un rerreno in termini percentuali rispetto a delle condi­
zioni ritenute ottimali . In tempi più recenti (Giardini et al., 1987) è 
stata proposca una merodologia di classificazione del cerritorio tram ire 
una descrizione delle caratteristiche che possono risulrare limiranci nel­
l'utilizzazione agricola e nella scelra delle colcure. 

li territorio polesano 

Il rerrirorio polesano è compreso nei Consorzi di Bonifica Po-Canal 
Bianco, Adige-Canal Bianco e Delra Po-Adige. Nel complesso presen­
ta una SAU di circa 157000 ettari. La giacitura dei terreni è in piano, 
con un'alcimerria che varia dai 10 m delle ione più ad ovesr fino a zone 
di bonifica con una quota di ci rca 3 m sono il livello del mare. Dal pun­
ro di vista ideografico, il Polesine è compreso rra i fium i Adige e Po, 
ambedue urilizzari per il reperimento di acqua irrigua. Una fi tta rete di 
canali di boni fica e d i irrigazione testimonia l'imponente opera svolta 
dall'uomo nella gestione e nella regimazione delle acque. 

Nell'ambiro del territorio le falde ipodermiche sono mediamente 
profonde (comprese rra 1, 75 e 2,5 m nel periodo estivo) per circa metà 
della superficie complessiva, ma in esrese zone, in particolare attorno a 
Rovigo e nelle aree più vicine ai grandi fiumi, esse risultano più superfi­
ciali, con profondità medie raggiungibili dagli apparati radicali. Esse 
dunque possono contribuire al rifornimento idrico delle colture , ma 
possono anche creare problemi d i risragno sorrosuperficiale per insuffi­
c iente franco di colt ivazione. 

Clima 

Dal punro di vista climarico la zona in esame ricade nella regione 
• Italia Nord-Occidentale - Alto Adriarico• (regione mesaxerica, sorco­
regione ipomesaxerica cipo 8 ). In base alle medie crenrcnnali, la tem­
peratura media risulta essere di poco inferiore a +2,0 "C nel mese più 
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freddo e compresa rra 22,0 e 23,5 ·e nel mese più caldo. L'L piovosità 
annuale è relativamente ridona in curco il comprensorio (circa 700 mm 
an nui), con una ripartizione media relat ivamente uniforme, pur pre­
sentando un minimo di piovosirà nel periodo estivo, ed in particolare 
in luglio . D urante questo mese ne l 50'7'o dei casi la pioggia caduta non 
supera i 55 mm, nel 20% dei cas i non supera i 25 mm, un anno ogni 
dieci la p iovosi tà è inferiore ai 15 mm e un anno ogni venti non supera 
i9 mm. 

Sulla base dei dari termopluv iomerri ci, è possibile determinare il 
defici t p luviometrico rispecco all'evaporazione potenziale. Nel periodo 
compreso tra giugno e agosto esso risulta sensibile, con un gradiente 
Nord-Sud che lo fa variare dai 230 mm delle zone più a Nord , ai 250 
mm delle zone più vicine al Po. 

Terreni 

l terreni del territorio polesano derivano sostanzialmente da deposi t i 
alluvionali di epoche diverse, ma soprattutto recenti. Un altro fenome­
no naturale che ha contribuito alla pedogenesi è il deposito costiero da 
acque marine , coadiuvato dall'erosione e dal rrasporco eolico (fascia del 
litorale ad esr) . 

L'azione dell'uomo si è sovrapposta a quesro sistema nacurale con in­
terventi molro consisrenti , dovuri principalmente a bonifiche, opere di 
urbanizzazione e all'uso agricolo del territorio. In generale, i terreni 
possono essere compresi nella fascia del regime termico mesico, cararte­
rizzato da remperacure medie del suolo rra g li 8 ed i 15 •c. Dal punro 
d i vista dcl regime idrico si va da quello udico (suolo non secco per al­
meno 90 g iorni nel complesso dell'anno e per non più d i 45 giorni con­
secutivi) , a quello acquico (suol i riducenti che in alcuni periodi dell'an­
no p resentano accencuara idromorfia). Nell'ambito del comprensorio si 
nota una zonizzazione con una fascia cenrrale cararcerizzara da terreni in 
prevalenza sabbiosi o limoso-sabbiosi . Le cararcerisriche mineralogiche 
dei terren i dipendono comunque dal fiume che ha originato i deposi ti 
alluvionali (Adige nella fascia a Nord e Po nella parte meridionale), evi­
denziando una norevole variabilicà da zona a zona. Ad ovesr d i Rovigo 
si osserva una estesa presenza d i ter reni idromorfi , che si estende poi 
verso la foce dell'Adige ed il delta del Po. Zone torbose sono presenti 
nei compluvi nacura li. Le spiagge, le d une e le paleodune cosciruiscono 
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l'ultimo ci po di cerreni, caraccerizzaci da granulometria sabbiosa e dal­
l'evencuale presenza di falda idrica salina. 

Dal punco di vista g ranulometrico, nel complesso del terricorio po­
lesano risultano essere prevalenti i terreni a grana media e medio-sab­
biosa (rispettivamente 4 t % e }8% della SAU). Discretamence diffusi 
sono anche i cerreni argillosi (1 1 %) e sabbiosi (9. 5 %). I cerreni torbo­
si, pur rivescendo localmente una cerca imporcanza, rappresencano 
meno dell' l % della SA U complessiva. Il concenuco in calcare oscilla 
mediamente era il 12°/o ed il 16%, ed il pH assume valori anormali 
solo nelle aree corbose (acidicà) o in quelle interessate da eccesso di sodio 
di origine marina, dove la salinità è stata lisciviata (alcalinità). La 
C.S.C., facca eccezione per i cerreni molro sciolci, è medio elevaca. La 
clorazione in sosranza organica e di elemenci nutritivi è mediamente ac­
cettabile o buona. L'idromorfia è spesso presence appena socco lo strato 
attivo e nella fascia cosciera, come detto, è talora accompagnata da un 
eccesso di sale. 

Zone Agronomiche 0111ogt11ee 

La definizione della vocazione agricola di un comprensorio richiede 
l'individuazione, nell'ambito della zona analizzata, di un insieme di 
aree caratterizzare da condizioni pedologiche e climatiche omogenee, 
definibili come Zone Agronomiche Pocenzialmente Omogenee 
(ZAPO). Esse sono individuate sulla base dei parametri fisici del cerri­
corio che maggiormente influenzano un determinato ci po di uso agrico­
lo o un determinato tipo di attitudine. Ai fin i della caratterizzazione ir­
rigua dell'area considerata, e sulla base del ripo di cerreno, della profon­
dirà della falda ipodermica e del deficit pluviometrico medio esc ivo, 
sonosraci individuaci credici ci p i di ZAPO (es. terreno sabbioso con fal­
da profonda e defic it pluviomec.rico elevato, ecc.). 

Le singole ZAPO si frammentano in un insieme di aree geografiche 
non contigue, originando una suddivisione in più di 100 unità carro­
grafiche. 

All'interno della ZAPO è possibile un'ulteriore suddivisione basaca 
sugli indirizzi colturali prevalenti: così, ad esempio, se all'incerno di 
una ZAPO si osservano zone ad indi rizzo cerealicolo e zone ad indirizzo 
frutticolo, cale ZAPO porrà essere suddivisa in due Zone Agronomiche 
Omogenee (ZAO), caracce6zzace da un'uniformità dei parametri fisici 
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e dell'ordinamento colturale. Quesra suddivisione è molto imporcance 
per la defin iz i one dei fabbisogni irrigui, che si possono considerare so­
stanzialmente coscanci all'inccrno di una ZAO. E il caso di puntualizza­
re che nella definizione delle Z AO deve essere tenuta presence la possi­
bile evoluzione degli ordinamenti colturali all'interno della zona esa­
minata, in particolare nel caso che intervenri di bonifica o volei a rende­
re disponibile acqua irrigua consentano un'evoluzione delle col cure ver­
so soluzioni più redditizie. 

In base ai daci reperiti dalla scaciscica, il mais da granella è la colrura 
più diffusa del Polesine, con una superficie invescica superiore ad un 
terzo della SA U. Molto imporcanci sono anche i cereali aucunno-verni­
ni (22% della SAU)e le colture industriali (20%). La soia, pur eviden­
ziando un ree e me aumento, si situa su valori inferiori (ci rca I 0% della 
SAU). Le rimanenti superfici sono invcscice con colcure d iverse: negli 
areali attorno a Rosolina e Lusia sono molco imporcanci le orcicole; più 
diffuse, ma di importanza assoluta limicacasono invece la col cure forag­
gere ( 1,2% della SAU), i frucceci e la vice. Gli allevamene i zootecnici 
specializzaci sono meno diffusi rispetto ad al ere provincie Venete (meno 
di 100.000 capi bovini nella provincia di Rovigo), e sono maggior­
mente rivolti alla produzione di carne. 

La combinazione dei 13 tipi di ZAPO precedentemence identificate 
con i diversi o rdinamenti colturali, porca ad una suddivisione del Pole­
sine in 52 cip i di ZAO, ma cucci sappiamo quanto gli ordinamenti col­
turali siano oggi in rapidissima evoluzione! 

La richitsta irrig11a 

All'interno delle varie ZAO possono essere definiti i parametri rela­
tivi al fabbisogno irriguo, facendo riferimencoadelle condizioni clima­
tiche medie e a condizioni di maggior richiesta che hanno una data pro­
babilità di realizzarsi. In pratica si è interessati ad un equilibrio tra la 
necessità di garantire il rifornimento id rico anche in annate particolar­
mente favorevoli e l'aumento dei cosri dell' impianciscica e degli incer­
venti necessar i . 

Sulla base delle serie storiche dell'andamenco climarico della zona 
considerara, è possibile cosl dererminare la probabilirà che una dara 
srruttura irrigu a possa soddisfare le richiesce o la probabilità inversa che 
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rappresenra la frequenza in cui si possono presenrare siruazioni di ful­
lanza idrica. 

Nell'area polesana, le richieste irrigue presenrano una cerca variabi­
lità, legata alla varietà di terreni ed ordinamenti colturali riscontrabili. 
Facendo riferimento all'anno medio, si va da valori di circa 20 mm con 
un ordinamento colturale misto su terreni idromorfi argillosi e limosi, 
a circa 230 mm su terreni alluvionali sabbios i a falda profonda in pre­
senza di mais e, soprattutto, di orticole. In annate secche ca.le richiesta 
può aumenrare in misura variabile; facendo riferimento ad un'annara 
che ha il 10% di probabilità di verificarsi, la richiesta irrigua delle due 
situazioni aumenta rispettivamente a 40 mm e a 300 mm. Espresse in 
porcata continua capace di fur fronte alle richieste del «periodo di pun­
rao, le dotazioni irrigue necessarie al boccaglio aziendale oscillano tra 
O, I e O, 7 I sec-• ha-•. La stagione irrigua dura da un minimo di ci rca 60 
giorni (aree maidicole) ad un massimo di sei mesi (aree sabbiose orrico­
le). Se la struttura irrigua non è in grado di far fronre all'aumeocara ri­
chiesta, si cade in una siruazione di fallanza idrica, il cui effet to, co­
munque, dipenderà dalla sua intensirà e dall'insieme delle condizioni 
pedologiche ed agronomiche dell'ambiente in cui si verifica. Le richie­
ste idriche sopra riportate si riferiscono alle ZAO, le quali rappresenta­
no situazioni medie territoriali e non veri e propri ordinamenti azienda­
li ; normalmente l'agricoltore potrà cffeccuare delle scelte nell'irrigazio­
ne delle varie colture in base a considerazioni di carattere economico. 
Una fallanza parziale può, tuttavia, provocare degli effetti secondari la 
cui porcata è difficilmente valutabile: ad esempio, in terreni sabbiosi 
come quelli della zona orticola di Rosolina, dove la fulda viene sostenu­
ta arcilicialmente, una fullanza parziale provoca un abbassamento della 
falda e percanro una minore efficacia del successivo intervento irriguo. 

La richiesca irrigua delle varie colture è ovviamente dipendente dalla 
disponibilità di apporci idrici naturali, e quindi anche da quelli della 
falda ipodermica. Nel complesso, comunque, le colrure che maggior­
mente richiedono l'irrigazione sono, oltre alle orticole, il mais e i medi­
cai nel primo anno di impianto, con rich ieste irrigue che possono arri­
vare a 150 mm nell'anno medio per terreni con falde non eccessivamen­
te profonde e i 220 mm se l'apporco di falda è nullo. Fabbisogni irrigui 
p iù ridotti sono invece caratteristici della soia , del g irasole , e delle col­
ture arboree, con valori che variano da O in terreni a falda superficiale, 
a ci rca 100 mm nelle siruazioni pili svanraggiace. Part icolare è il caso 
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della bietola. Essa infatti è normalmente coltivata nelle zone con falda 
superficiale del rodigino dove si avvantaggia del riforn imento idrico 
sottosuperficiale e presenra delle richiesce irrigue medio-ridotte. Nei 
terceni a falda profonda, questa coltura aumenta notevolmente la ri ­
chiesca irrigua, giungendo a valori vicini a quelli del mais. 

Esistono zone che ben si prestano alla sub-irrigazione freatica, a lcre 
nelle quali si possono adoccare le grandi macchine irrigue, al ere ancora 
adacce per i comuni impianri di p luvirrigazione o di microirrigazione. 

Rilascio di fito1111trienti 

L'analisi del rilascio di nurrienri nelle acque da parre di rerreni agri ­
coli non può prescindere dalla discinzione del ruolo giocaro dalle conci­
mazioni minerali e dall'ucilizzazione di deiezioni zootecniche. È inolrre 
evidente l'impossibilirà di conoscere e rappresentare il comportamento 
di ogni singola azienda nella gestione dei concimi e dei liquami. Le 
cons iderazioni che seguono quindi sono ricavate da un'analisi delle si­
tuazioni medie, senza poter tenere conto di eventuali situazioni punti­
formi che pure si possono verificare nella prarica. 

Sulla base delle concimazioni medie delle colture dell'areale polesa­
no e considerando un ucilizzo razionale dei reAui zootecnici, il rilascio 
d i elementi nutritivi nelle acque è da considerare piuttosto contenu to: 
per quanto riguarda l'azoto, su circa due terzi del terrirorio si srimano 
perdi re medie inferiori a 15 Kg ha-• anno -', mentre nelle zone con rer­
reni più sciolri si ragg iungono rilasci compresi era i 15 e i 30 Kg ha-• 
anno-• e solo nel 2% della superficie s i st ima di superare quest'ultimo 
valore. Per quanto riguarda i composti del fosforo, i ri lasci sono estre­
mamente bassi: 50-100 volte inferiori a quelli dell 'azoro in assenza d i 
fenomen i erosivi e, comunque, sempre molto contenuti. 

Nella pratica agricola si ri leva come (specie con allevamenti intens i-
vi) talora lo spandimento delle deiezioni sia un pratica indipendente 
dalla normale concimazione delle colture. Per questi cas i si può quindi 
formulare un 'ipotesi pessimistica sull'uso dei liquami, in cui essi vanno 
a sommarsi completamente alle normali concimazioni. Nell'ipotesi di 
un simile uso irrazionale dei reAui, i ri lasci di azoto si attestano su valo­
ri superiori, raggi ungendo valori attorno ai 50 Kg ha-• anno-•, mentre 
q uelli di fosforo evidenziano un incremento p iù limitato. È appena op-
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porruno sottolineare che un uso irrazionale dei liquami non comporta 
solo un maggior rischio di inquinamento delle acque, ma provoca an­
che limitazioni dfrette o indirette a l ivello produttivo: 6cotossicicà, 
problemi di malerbe, alterazione della fertilità, ecc. 

Nel complesso, comunque, il Polesi.ne non è un'area in cui i rilasci 
di ficonucrienci dai terreni colei vati risultino parcicolarmence elevaci, 
nonoscante l'estesa presenza anche di terreni sabbiosi e medio-sabbiosi, 
caratterizzaci da permeabilità medio-elevate. Ciò è dovuto alla elevata 
produccivicà media , al ridocco· carico di bestiame, alla bravura degli 
agricoltori e alla non elevata quantità di acqua di percolazione. Alcuni 
di quest i faccori d ifferenziano nettamente il Polesine da al cri areali della 
pianura Veneta, in cui il rischio di contaminazione delle falde è più ele­
vato a causa della notevole piovosità, della permeabilità dei suoli e della 
maggior d iffusione della zootecnia intensiva. 

Potenzialità agronomiche 

Sulla base delle considerazio ni sopra esposte è possibile abbozzare 
una classificazione agronomica del rerricorio, considerando gli aspetti 
che possono limitare le potenzial ità di utilizzo in senso generale e per 
specifiche colcure. 

li Polesine presenta una vocazione agronomica classificabile come 
discreta, buona o molto buona. Le differenziazioni tea le diverse aree 
del territorio sono motivare sopraccutco dalle diverse situazioni pedolo­
giche, dalle condizioni di bonifica e dall'irrigazione. Nel complesso del 
comprensorio, il faccore limitanee principale è il deficit pluviomecrico 
risperro al consumo idrico occimale. Infat t i, nelle zone coltivare in 
asciutto o con scarsa disponibilità irrigua, molte colture primaverili­
escive possono risentirne pesan(emente. 

La migliore vocazione agronomica è ovviamente presentata dai ter­
reni di medio impasto a scolo naturale, diffusi nella zona nord-ovest del 
comprensorio e nella zona compresa tra Rovigo ed il delta del Po. In 
queste zone, la produttività delle colture limitata dal solo de6cit plu­
viomecrico, raggiunge valori c·ornpresi tra 1'80% ed il 95 % di quella 
ottenibile in assenza di limicazioni. L'effet to del deficit, già evidente 
nella soia, è più sensibile nel caso d i colture d i mais e per i secondi 
raccolti. 
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l terreni alluvionali argi llosi e limosi e le zone a scolo meccanico del ­
le acque formano un secondo gruppo d i situazioni, in cui va posca parci­
colare accenzione alla possibilità di riscagno sorrosupediciale. Esso, in­
facci, può determinare una limitazione agg iuntiva , sopractucco nel caso 
di colture di frumento e bietola, particolarmente sensibi li a questo fat­
tore limitante, mentre mais e soia possono ancora raggiungere produ­
zioni di notevole livello. Tali tipi di terreno, che interessano circa un 
terzo del Polesine, sono d iffusi nella zona sud-occidenrale del compren­
sorio a ridosso del Po, ad ovest di Rovigo e nell'areale a nord di 
Papozze. 

li frumento, sia tenero che duro, l'erba medica e la barbabietola pos­
sono fornire prestazioni produttive anche eccezionalmente elevate, so­
prattutro là dove la falda ipodermica riesce ad alimentare gli apparati 
radicali senza causare ristagno nel periodo autunno-primaverile. Que­
sto fenomeno si rivela molro vanraggioso anche nelle non estese, ma 
pregevoli aree frutticole. 

Nelle zone più a esr del comprensorio e nella fascia interna vicino al ­
l'Adige (es. Rosolina, Lusia), la natura fortemente sabbiosa dei cerreni 
porterebbe a classi6carli come dotati di una ridotta potenzialità agro­
nomica generale, ma in questo caso diventa importante la vocazione 
specifica colturale. lnfacci, grazie all'irrigazione, queste aree divengono 
molto adatte per le colture orticole e, di facco, ospirano oggi un 'agricol­
tura con redditi molto elevati . 

Naturalmente, se le esigenze di mercato dovessero cambiare, il ter­
ritorio polesano è pronto a manifesrare la sua vocazione anche per altre 
colture. Così, come fu in passato per la canapa e poi , più d i recente, per 
il pioppo, il grano duro e la soia, altre specie potranno affermarsi . Esse 
potranno fornire altri prodotti (voluttuari o no) da immenere d iretta­
mente sul mercaro (es . fiori, piante ornamentali) o da destinare all'in­
dustria agroalimentare o ad altre industrie (es. cartaria, tessile, ener­
getica). 

Co11clmio11i 

Il territorio polesano, con i suoi spazi aperti, la fertilità dei suoi ter­
reni e l'ampia gamma di vocazioni colturali, cost ituisce oggi un patri­
monio irrinunciabile per l'agricolmra i taliana. 
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La bonifica del passato più o meno recente ci ha lasciaro un'eredità di 
grande valore sociale, economico ed agronomico. Ogni periodo scorico, 
e quindi anche il nostro, presenta problemi la cui soluzione richiede ca­
lora anche aggiustamenti e rimedi raz ioni delle scelre del passato. 

Gli anni che ci scanno d i fronre presentano elementi inquietanti per 
l'agricoltura che potrebbero compromettere (e non solo nel Polesine) il 
futuro di moire aziende agricole, e quindi la destinazione agricola del 
territorio. 

La scienza agconomica, e con essa gli agricoltori, si scanno impe­
gnando nel diffici le compito di mig liorare i rapporti tra ambiente ed 
agricoltura. Le numerose soluzioni proposte (ma altre ne arriveranno) 
sono ormai trasferibili a livello applicativo e provano che si trarra quasi 
sempre di problemi risolvibili. Esse, inoltre, abbastanza spesso testi­
moniano che l'agricoltore può contribuire grandemente al migliora­
mento del paesaggio e a l riciclo di certi materiali inquinanti di deriva­
zione esterna all'agricoltura sressa. 

Diverso è invece il pericolo clhe deriva dalle scelte politiche che com­
porteranno (sembra ormai cerro) una forre riduzione dei prezzi di molti 
prodorri agricoli . 

Di fronte ad una raie situazione, la tecnica ag ronomica potrebbe fare 
relativamente poco per risollevare la redditività delle aziende. Ma vo­
gliamo essere orcimisri. Le buone aree produttive agricole del nostro 
Paese sono poche e di superficie insuffic iente rispetto alle nostre reali · 
esigenze. Sarebbe dunque un gravissimo errore rinunciarvi . 

L'autore ringrazia il Dott. Antonio Berti per la preziosa collaborazio11e. 
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EVOLUZIONE DELL' AGRI COL TURA POLESANA 
DAI GIORNI DELL'ALLUVIONE AD OGGI 

E SUE PROSPETTIVE IN UN QUADRO ECONOMICO 
RAPIDAMENTE MUTEVOLE 

l. - Pmnessa 

L'alluvione del 14 novembre 195 1 ha colco il Polesine nel momenco 
in cui scava lencamence iniziando il decollo economico. 

Dobbianiò riéòrdarè chè nel Censimento del 1936 g li addetti al set­
tore primario (quind i ag ricoltura, caccia e pesca) risultavano essere il 
68% delle popolazione totale activaconrro il 53% del Venero, il 48% 
dell'lcalia, il 28% della Lombardia. 

Non solo, ma mentre d urante il sessanrennio precedenre nelle pro­
vincie più ricche d'Icalia si era verilìcaco quel progressivo spostamento 
di popolazione attiva dal settore primar io al secondario e al rerziario che 
è associato allo sviluppo economico e quesco andamenro si (isconcrava 
anche nella m edia nazionale, nel Polesi ne, come nel Mezzogiorno d'Ita­
lia, si era verilìcaro un crend addiriccuta opposto ossia un aumento degli 
accivi occupaci nell'agricoltura. Quesro perché la riduzione o la scom­
parsa dell'artigianato non era stara accompagnata da un suflìcienre svi­
luppo industriale. 

Ancora nel 1951 g li agricoli sono a Rovigo il 59, 7% del corale degli 
arrivi, menrre la percentuale media nazionale e regionale è del 42-
43 %. Questo in poche ci fre rappresenra il dramma della popolazione 
polesana alle soglie dell'alluvione, il dramma di una popolazione co­
screcra a vedere nell'agricol tura pressoché l'unica fonre di reddito e d i 
lavoro. Forcunaramence si rrarca di una agricolrura economicamence 
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force: la produzione lorda vendib ile per ertaro porra il Polesine ad essere 
la sesra provincia italiana. Nel 1950 la produzione lorda vendibile per 
ertaro del Poles ine supera del1'83 % la media nazionale e dell' l l % la 
media del Veneto. 

Il reddito pro-capite medio della popolazione polesana è ancora bas­
so, e pone le provincia di Rovigo al 48' posto nella g raduatoria naziona­
le con un reddico pari a poco più di un cerio di quello d i Milano, la pri­
ma in graduatoria, e circa doppio di quello dell'ulrima provincia, Lecce 
{vedansi le rabb. 1, 2, 3). 

Turco quesro spiega una siruazione sociale assai difficile e resa. L' ele­
vato numero di bracciane i rende necessario l'imponibile di manod'ope-
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ra che, da 27 g iornate per ettaro, passa nel 1946 a 31 giornare , succes­
sivamente portate a 33-35 con decreri prefettizi finché nel 1958 la Cor­
te Cosrituzionale non ne dichiarava l'incosrituzionalità. 

Un forte ostacolo allo svi luppo della meccanizzazione era costicuiro 
dal vincolo del cottimo per la mieritrebbiarura del grano nella misura 
del 29% del prodotto ai lavoranti e del sistema obbligarorio della coin­
teressenza per molti prodotri . Solo nel 1962 si convenne, dopo una lun­
ga trattativa sindacale, d i liberalizzare con gradualità il vincolo del cot­
timo e solo nel giugno 1965 fu abolico l'obbligo della concessione delle 
colcure a cointeressenza. 

E venne la grande alluvione. 
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2. - L'al/11vio11e del 1951 e i dtmni alt'agricolt11ra 

Su Agricolcura Polesana una pubblicazione edita dall'Associazione 
provinciale Agricoltori, si legge al proposiro: «il 14 novembre 1951 il 
Po rompeva gli argini in località Malcantone di Occhiobello e allagava 
le fertili az iende polesane perolrre 110 mila etcari. Eca una grande allu­
vione che si abbatteva come una maledizione sui campi, resi fertili e 
ubertosi dalla tenacia, dai sudori e dai denari dei grandi bonificatori po­
lesani, in secoli di sforzi e di fat iche sovrumane» '. 

I danni furono enormi: comptomessi pressoché irrimediabilmente 
26 mila ettari di cereali da poco seminaci, 15 mila ettari di prati avvi­
cendaci e 34 mila ettari predisposti per la colcure primaverili estive. 
Trecento abitazioni rurali furono distrune e alcre 5600 gravemente le­
sionate, 9,5 chilometri di arginatu re furono spazzati via e 15 chilo­
metri di strade starali, provincial i e comunali , nonché 34 impianti 
idrovori. 

Nell'alluvione scomparvero 84 persone. 
A fine novembre le acque cominciarono .lencamente a defluire e alla 

fine del gennaio 1952 g ià 60 mila ettar i erano emersi per deflusso natu­
rale. Per la rimanente superficie che trovandosi sono il livello del mare 
necessi rava di prosciugamento meccanico, si è dovuco far ricorso a cen­
trali ausiliarie e a g ruppi idrovori mobili. Alla fine del mese di marzo 
del 1952 , risultavano ancora sommersi 23 mila eccari e solo a metà 
maggio il territorio poteva considerars.i completamente prosciugato. 

3. - Le (1/tttvio11i mccessive e i da1111i det/'abbassame1110 del s11olo 

Purtroppo a questa alluvione ne segui rono tra il 1952 e il L960 altre 
quindici con superfici sommerse variabili da 600 a 10 mila errari , parri­
colarmente nei Comuni di Porrorolle, Concarina, Rosolina, dovute per 
le più a falle delle arg inature a mare nella zona del Delta. 

Va dato atto della tenacia e caparbietà della gente polesana se dopo 
ogni calamità ha saputo far risorgere e ricostrui re questo rerritorio. 

Inolrre un fenomeno di particolare gravità per l'ag ricoltura polesana 

' AssO(iaiione provinciale Agric:ofrori - Ro\•igo 1965 - Agricoltura Po1csan:.t, rxiS· 205. 
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e sul quale ci ha qui parlaro ieri il prof. Zambon è coscicuico dal force 
abbassamento del suolo, non dovuco al calo naturale di bonifica. All'i­
nizio gli agricoltori si preoccuparono soltanto dci danni alle col cure de­
cerminaci dalle acque salse che scaturivano dai pozzi di merano ' . Più 
cardi, invece, nel 1953-54 a seguico delle livellazion i effeccuace per la 
ricostruzione d i alcuni crani del Collettore Padano Polesano discrucci 
dall'alluvione venne conscacaco come a distanza di soli due anni era l'i­
nizio dei lavori ed il loro collaudo i cerreni presencassero notevol i diffe­
renze di quoca ' . 

L'esperimento d i chiusura cemporanea dei pozzi di metano ebbe ini­
zio il 15gennaio1961 e, visti i risultati, ilMiniscrodell'Induscria edel 
Commercio l'l l marzo 1963 deliberava il riciro di cucce le concessioni 
di ricerca e di coltivazione del metano nell'incero cerricorio della pro­
vincia d i Rovigo. Il problema veniva così finalmente risolto, ma i danni 
derivant i dall'abbassamento del suolo si rivelarono assai maggiori di 
quell i dovuti all'alluvione del 195 l e a quelle successive, perché fu 
messa in crisi la funzionalicà stessa delle opece di bonifica fino ad allora 
eseguire e si rese necessaria l'esecuzione di nuove opere che riequilibra­
rono la situazione, peraltro con costi di eserçizio m11ggiori daca la più 
bassa quoca dei terreni da prosciugare. 

4 . - La riforma fondùtria 

Anche se si è crattato d i una encicà modesca rispecco alla compless iva 
superficie agricola del Polesine, non si può parlare dell'agricolcura po­
lesana ncll'uJcimo quarantennio senza accennare alla riforma fond iaria 
accuaca in base alla cosiddecca legge scralcio del 21 occobre 1950 n. 
841. In p rovincia di Rovigo furono espropriaci circa 6800 eccari appar-

1 Vedasi: Acci del Convegno della Consulta Vcncca per l'agricoltura cenutosi a Ro\•igo il 
23 1lov. 1949 e Giova1lrli Osti 11Cro11a<ht.11gricoledel Pole:sint•, lsrin1to Padano di Arei Grafiche, 
Rovigo, 1990, pag. 288-289. 

• Vedasi la relazione dell 'iog. Gian M;i,ria Sivicro direttore della Bonifica Polesana al Rota· 
ry di Padova. Si veda pure la lettera. a)>C'rra del 19 gennaio 1959 del Oorc. Oante Marchiori pre· 
sidentC cieli' Associazione Provinciale Agricoltori al Ministero dci Lavori Pubblici On. Togni 
per sollecitare con urgenza la chiusura tempora1\ea dei pozzi mecanifcri richiesta dalla Commis· 
sionc di stu<lio nominata dal i1inisteroancora nel gennaio 1958. Notizie desunte daCro11atht 
11grirolttlel Polesine, op. cic., pag. 291-301. 
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tenenci a 40 proprietà fondiarie, ubicate nel Delta padano ' . Dalle 
superfici espropriare furono creati 839 poderi della superficie media di 
ha 6,7 1. 

In seguico molti dei poderi furono sommersi dalle periodiche allu­
vioni e furono abbandonaci dag li assegnatari. 

Vero è che l'abbandono dei poderi assegnaci fu rilevance e che nelle 
zone di riforma l'ulcerioce formazione di piccola propriecà è scaca assai 
inferiore alle accese anche perché l'ambieme fisico creava oscacoli naru­
rali alrinsediamenco diffuso e alla coltivazione incensiva '. Tuccavia 
non mi sentirci aucocizzato per questo a dare sulla riforma fondiaria un 
giudizio negativo. Bisogna infatti farri ferimenco alla sicuazione polici­
ca ed economica d i allora con un elevato casso d i disoccupazione e inoc­
cupazione, con un bracciancaco numeroso al quale potevano essere of­
ferte solo precarie e scarse possibilità di lavoro. 

Alla esuberance offerta di lavoro, le terre del Polesine fino ad allora 
redence dalle acque e rese procluccive dalle bonjfica apparivano insuffi­
cienci, per cui si chiedeva a gran voce la bonifica delle valli da pesca, in 
cui agli elevaci redditi della proprietà e dell'impresa fuceva risconcro un 
insufficience assorbimenco di lavoro. Giusriuneme ieri il prof. Adami 
ha lamentato gli specchi d"acqua allora prosciugaci, ma sono consraca­
zioni che si possono fare solranco alla luce della sicuazione accuale. 

t per cali morivi che sono in completo disaccordo con chi micizza il 
paesaggio di que i cempi: chi vi pa rla per morivi di scudio ha avuto 
modo di vivere per qualche periodo nei paesi del Del ca prima della ri­
forma fondiaria e non può dimencicare l"escrema povertà, lo scaco di 
permanente insicurezza e la precarietà di vita e di lavoro di quelle popo­
lazioni , le rance abicazioni malsane e insufficienci con il retto di strame, 
senza servizi igienici, in cui una decina di persone viveva in due stanze. 
Prima di rimpiangere quel passacooccorre ricordarlo in cucra la sua gra­
vità. 

' Vcd»i: G. Osci -C,_,,ht~ffl'tlttltl P.tnùtt ( 1945-1970). IPAG. Rovigo, 1990. pog. 
16)· 170. 

' Vcd• M.L. Manfmlini V.Upam10 - // P#t11w. 1tMJ,.Jigo.grafia-1ta. Ccd>m. Pado­
va, 1961. pag. 208-213. 
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5 - Dalla grande al/11vione ai giomi nostri 

L'efferro più rilevante della all uvione del l 95 I fu costicuito dal fatto 
che essa rappresentò il punto di volta della dinamica demografica della 
provincia e la ricosrruzione che ne seguì diede l'avvio al decollo econo­
mico del Polesine. 

La popolazione residente nel 1951 aveva raggiunto il massimo con il 
numero di 35 7. 963 residenti. Dieci anni dopo, nel 1961, la popolazio­
ne scendeva a 277.811 abitanti con una diminuzione di ben 80 mila 
unicà, pari al 22%. 

Già lo sfollamento nei primi mesi dell'alluvione di oltre centomila 
persone aveva contri buito a far conoscere alle famiglie meno abbienti 
altre zone e a confrontarsi con standard di vi ca migliori e con magg iori 
possibilità di lavoro. Le campane che, come ieri ci ha ricordato l'avv. 
MarcucelJi, il 25 maggio 1952 suonarono a discesa per annunciare che 
era stato uJcimaco il prosciugamento dell'intero territorio, richiamaro­
no sì gli sfollati, ma - sopratcucro era i più giovani - molti tennero 
pronta la valigia di fibra o il fagotto per una nuova partenza, questa vol­
ta senza ritorno. Nel 1951 il saldo del movimento migrarorio (immi­
grat i-emigraci) è di -3. 735 unità e già raddoppia l'anno successivo con 
-7. 700, ma raggiungeri\ presro valori di -9000- lOOOO unirà all'anno. 

Il calo di popolazione continua nel periodo 196 L-7 l, sembra arre­
starsi tra il 197 l-8 I per poi riprendere, sia pure lentamente, nell'u lti­
mo decennio nel quale, ad un saldo naturale sempre negativo si è ac­
compagnaro, in secce anni su dieci, un saldo migratorio leggermente 
positivo per un eccesso di iscritti rispetto ai cancellati. Tuttavia il saldo 
demogra6co complessivo è staro sempre negativo (vedi tab. 4). 

Ovviamente questi cambiamenti demografici così rapidi si riper­
cuotono nella distribuzione della popolazione per classi di età. I giovani 
al di sotto dei 14 anni scendono tra il 1936 ed il 1981 dal 36,5 al 
19,5 % della popolaz ione tota le, gli anziani di oltre 65 anni salgono dal 
6,2al 15,1%. 

Ma l'alluvione dcl 1951 ebbe il vantaggio di far conoscere al resto 
d'Italia il Polesine con i gravi danni subiti, con le immense necessità di 
una popolazione laboriosa. E cominciarono ad afRuirvi capi ca.li pubbli­
ci e privaci che assieme all'opera di ricostruzione, stimolarono la cresci­
ta e Io sviluppo di nuove iniziative e cominciò così il decollo economico 
dell'intera provincia. 
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Lo conferma il radicale cambiamento nella composizione della popo­
laz ione arei va per seccore di accivicà economica. Gli addecci all'ag ricol­
tura scendono era il 1951 ed il 1981 dal 69, 7°/o del cocale degli ace ivi 
in condizione professionale al 17,9% .. La d iminuzione interessa circa 
78 mila un ica. Per contro nel medesimo arco di cempo gli addetti al­
l'industria sono salici dal 23,3 al 4 1,6°/o e quelli del cerziario dal 17 al 
40,6% (ved i cab. 2). 

Nel com plesso del Venero la popolaz ione acciva in agricoltura si ri­
d uce era il 1951 e il 1981 dal 43, l all'8,5°/o e in !calia dal 4 2,2 
ali' J I , l % . La d iminuzione di ace ivi agricoli è scaca qui ndi nocevolissi­
ma in provincia di Rovigo superando come punti percentuali quanco 
avvenuto nel Venero e nell'Icalia. Tuccavia il peso relativo degli agricoli 
sul corale rimane elevato: più del doppio del valore medio del Venero e 
più del 60o/o del valore medio nazionale. 

Vediamo ora come è modificata la base terri toriale dell'agricoltura 
polesana. 

Nel 1951 i 180.4 12 eccari di superficie cerricoriale sono cost icuici 
per 1'86,3 % da superficie agraria e forescale e per il resto da superficie 
«irnproducciva», ossia coperca da fabbricac i, scrade , valli da pesca, cor­
si d 'acqua, ecc. Ovviamente q uest'ultima è destinaca a crescere rispetto 
alla superficie cerriroriale: il 13,7% nel 1951, il 14 ,6% nel 1961 , il 
15,6% nel 1971, il 15 ,9% nel 1981, nl 19,4% nel 1988e, in cecmini 
assol ut i, da 24789 e 34690 eccari (vedi cab. 6). 
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lll lol Dioortimto Sm!zi Smioli Agricolturo Veneto 

La superficie agraria e forestale scende per contro dai 155.623 ettari 
del 1951 ai 144. 174 ettari del 1989. Nel 1951 la statistica ufficiale as­
segna il 90,3 °/o di raie superficie ai seminativi , il 4, 7% ai prari perma­
nenti e ai pascoli , il 2% alle colcure arboree (vigneti e frutteti), i l 3% 
ai boschi e alcri cerreni '. La situazione si evolve verso un aumento delle 
colture arboree, la cui superficie nel 1970 raggiunge circa il 7% di 
quella agraria e forestale, un aumento delle superfici boscate (6,5 % nel 
1970) e la diminuzione dei seminativi e delle foraggere permanenti (su­
perfici passate nel 1970 rispercivamente al1'85 e ali ' l , l % della superfi­
cie agraria e forestale). Successivamente le superfici a col cure arboree di­
minuiscono e concinuano ad aumentare quelle boscate. La sicuazione 

• In tale superhcie sonocomptesi vivai, scmcniai. or( i (a_mig liari. 
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del 1988 assegna il 75,6% della superficie ai seminativi, il 4% alle 
colture arboree, il 19,6% ai boschi e altri terreni , lo 0,8% alle colture 
foraggere permanenti. 

Cambia l'ordinamento produttivo. Nel 1950 i 140 mila etrnri di se­
minativo sono investiti per il 28% a frumento, per il 23 % a barbabie­
tola da zucchero, per il 26% a medica e altre foraggere avvicendate, per 
il 4o/o a mais, per l'l ,5% a colture orticole , ed il resto ad altre colture 
(tabacco, orzo, soia, riso). Tra le colture arboree primeggiava la vice 
coltivata quasi esclusivamente in coltura promiscua. Attualmente (con 
riferimento al 1989) i ci rca 109 mila ettari di seminativi sono investiti 
per il 18% a frumento, per il 29% a g ranotu rco, per il 20% a soia, per 
il 13 % a barbabietola da zucchero, per 1'8°/o a col ture orticole ed il re­
sto a foraggere, leguminose da granella, orzo (vedi tab. 7). 

A proposito delle colture or ticole, affermate non solo attorno ai poli 
noti di Lusia e Rosolina, ma diffuse anche in altre zone della ptovincia, 
va ricordato che un terzo della produzione del Veneto, ivi compreso il 
pomodoro da industria, proviene dal Polesine. 

T ra le colture arboree dominano nell'ordine vice in coltura specializ­
zata, pero e melo, seppure superfici apprezzabili sono investite a pesco 
e ad actinidia. 

Il patrimonio bovino che, nel decennio 1950-60, si era mantenuto 
sui 11 2 mila capi di cui oltre 40 mila vacche da latte, scende progressi­
vamente fi no a contare ultimamente 78 mila capi, di cui 7 ,5 di vacche. 
Per converso raddoppia praticamente il numero dei suini allevati da 4 5 
mi la a 87 mila capi (cab. 8). 

Aumenta il grado di specializzazione aziendale e di concentrazione; 
nel 1951 si stimava che i due terzi delle aziende possedevano un cerco 
numero di capi bovini . Già nel Censimento del 196 I si constata che 
solo il 40, l % delle aziende agricole dispone di un allevamento bovino . 
Nel 1970 il rapporto tra allevamenti bovini e aziende agricole scende al 
31%e nel 1982al 12%. 

La tendenza ad una maggiore concentrazione si manifesra anche nel­
la ricerca di acquisire economie di scala attraverso maggiori dimens ioni 
aziendali . 

Le aziende agricole superiori a i 30 ettari sono cresciure d i numero e 
di superficie interessate: nel 196 1 coprivano il 44,8% della intera su­
perficie ag ricola, nel 1982 ne interessavano il 49,5 % . Per contro le 
aziende inferiori ai 10 ettari che nel 1961 coprivano il 33,4% della su-
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perficie agricola complessiva, nel 1981 hanno d iminuiro la loro inci­
denza al 26,2 °/o (vedi cab. 9). 

In conseguenza dei cambiamenti di ordinamenro produttivo si mo­
d ifica la composizione della produzione lorda vendibile. Nel 1950 il 
68% era fornico dai prodorci delle colrure erbacee, il 5% da quelli del­
la vice e degli alberi da frutto, il 27o/o dai prodotti zootecnici. Nel 
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1989 scende il peso dei pcodorri zootecnici al 22%, sale al 10% quello 
delle colcure arboree e rimane inalterata la quota dovuca alle col cure er­
bacee. 

La produzione lorda vendibile per eccaro è sempre nocevole aggiran­
dosi oggi sui 4 milioni di lire come media per l'incera provincia. 

In precedenza si è ricordato l'alco livello raggiunto prima della gran­
de alluvione dalla produzione lorda vendibile del Polesine. Negli anni 
immediacamente seguiti all'alluvione si risconcra peralcro una caduca: 
nell'anno 195 5 la produzione lorda vendibile per ecraro scende al di soc­
co del valore medio del Venero ed è appena del 65 % sopra la mediana-
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zionale. Successivamence lo slancio produttivo riprende: nel 1965 la 
produzione lorda vendibile media pereccaro del Polesine è superiore dcl 
92% a quella italiana e del 18% a quella veneta. 

Peraltro nelle ultime annate, mentre permane la superiorità polesa­
na rispetto alla media nazionale , si attenua e tende ad annullarsi la su­
periorità che l'agricoltura rodigina presentava nei confronci dell'ag ri­
coltura regionale e questo sembra dovuco alla minor differenziazione 
colturale e al minor peso dell'allevamenco che caratterizzano l'evoluzio­
ne agricola del Polesine rispetto ad altre provincie venete '. 

Nel 195 l Guglielmo Tagliacarne presentava alla Società Italiana di 
Statistica il primo tentativo di disaggregazione per provincia del pro­
dotto lordo nazionale per cui da allora è possibile una più corretta com­
parazione dei l ivelli di reddito era le di.verse provincie italiane. 

Il reddito medio pro capite del Polesine si mane iene inferiore al red­
dito medio pro capire italiano pracicamence fino al 1975 , anno in cui lo 
supera. Dal 1980 ad oggi esso si accesca ad un livello del 10- l l % supe­
riore a quello medio italiano. E pari a quello medio italiano è il suo cas­
so di aumento annuo. Anche l'esododemogra6co ha concribuitoquindi 
all'aumento del reddito medio per abitance e in definitiva alla crescita 
del benessere generale creando un mig l iore equilibrio rra popolazione e 
risorse . 

Nel 1951 l'agricoltura contribuiva nella misura del 43 % al valore 
aggiunto complessivo della provincia (al lordo dei servizi bancari im­
putaci) un'u lteriore 45% era apportato dal settore industriale, il 12% 
spettava al seccore terziario ivi compresa la pubblica amministraz ione. 

' Da un:1 ricerca rc."(cntc:mcnrt eseguita dal Prof. f rnn<:esco /\l ilan e dal Oou . G iorgio Osri 
(F. ~filan, G. Osti - P(J/eJi11t: r1gr-i(o/111r" allo 1ptrchi11, Indagine sctttistica e socio·econo1nica, As­
soci3zioni Agricoltori della Provincia di Rovigo. Rovigo. L987)en1crgonoalcunc inccrcss;.1nci 
notizie. 

L'inci<lcnz,'l dci g iovani (f.tscia di età tra i 14 e i 29 anni sul tocalcddla popol:1:tione attiva 
del settore primario è piuttosto bassa e: comunque inforiorc a quella delle alrrc province del Ve­
neto. Il casso di decrc1nento ero il 197 1 e il 1981 della popolazione giovanileacriva in agricol­
tura è risultato rnaggiore di quello avvenuto 1l:el Veneto. 

La riduzione degli auivi in agricolcura ha caranerlz2ato soprattutco il la\'oro J ipendence 
che peraltro costituisce nel 198 1 un cerio della offeitca di lavoro agricolo nel PolC"Sine. 

La provinc:ia di Rovigo è in ctsca trn le provi net Vcner~ come potenza m('(lia per nzicnda del 
parco Jnacchine ed è la penulti ma 11ella graduatoria della potern1 .. 1 media per euaro il che si­
goi6ca che dat'1 la maggior ampi<-zza az-ieodalc inedia la pro\•incia ha S.'lputo razionalizzare me­
g lio delle ah re rimpiego della meccanizzazione. 
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Nel 1989 il seccore primario contribuisce soltanto nella misura del-
1'8,4 0/o alla formazione del valore aggiunro provinciale, mentre l'indu­
stria conrribuisce con il 39 % e il secrore terziario con il 52,6% (vedi 
cab. LO). 

I dari ricordaci meritano alcune considerazioni . Anzicucco non va 
rrascuraco il contributo deiragricolcurae di cucci coloro che in essa han­
no operato ed operano (imprenditori, lavoratori dipendenti, lavoratori 
autonomi) alla ricostruzione del dopoguerra e alla ripresa economica 
che ha facco seguico all'alluvione del 195 l. Da questa come dalle al ere 
calamità success ive la p iù colpita è stara la popolazione ag ricola che ha 
saputo non perders i mai d i coragg io e ricosrruire ' .Oggi peraltro nell'e­
ra cosiddecca posc-iodusrriale o della rerziarizzaz ioae dell'economia 
molti potrebbero essere iodocci a credere che l'agricoltura abbia esauri­
to il suo com pico e che possa essere buccata ai marg in i, come ua fardello 
inutile per una società opulenra. Gli errori che in tal modo si commer­
cerebbero sarebbero molci , base i pensare al farco che da popoli più ric­
chi del nostro - come Stati Unici, G iappone e Francia - i problemi del­
l'agricolcuca sono consideraci an.cora essenziali per lo sviluppo dell'ince­
ra economia. Non solo. Oggi io cui l'ambiente ed il cerrirorio sono scaci 
finalmente posci nel rilievo che meritano per rendere la vica di quaggiù 
degna di essere vissuta, non va d imeocicaco che l'agricolcore svolgendo 
la sua arcivicà in forma diffusa nel cerricorio diventa il naturale protago­
nista della sua tutela e il vero custode del paesaggio mrale. 

Non sembra quindi correcco il giudicare J'imporcanza del settore 
agricolo in termini esclusivamence monetari, arcraverso il suo apporto 
al prodotto interno lordo nazionale, perché in tal modo non si tiene 
conto delle esternalità positive che l'agricoltura con il suo insediamento 
sparso, con le sue colture, con i suoi boschi apporta all'ambiente e al 
paesaggio 9. 

• Tali considerazioni sono $tate recenc:emence conferinare dai risulrà(i di una ricerca pub­
blicua dalla C-Onfcolrivarori in cui~ stara e videnziara l'imp0rtanza dc:IJ'agricoltura nella fuse: di 
decollo dello svilupp<>«onomico dtlla nostra Regione e nell'aver favorito l'espandèrsi di quella 
induscria1izzai ionc diffusa che coscicuiscc In base: del cosiddccro n1odcllo veneto. Vedasi C. 
Giacomini , E. ~IOntéSOr, G. Zomirca, fl r110/.o dd/'agriro/111ra Jl(/I() sr1i /11ppo dell'tr11110111ia w11e/f/ 
dalla rirotlrt1iiont alla fint degli anni '50, Ccnrro lsrruzione Professionale Ag ri<;ola e Assistenza 
TcrniGt, Venezia, 1991. 

" L'agricolcore con le n.'Cnichc produttive moderne può <l':.\hro Jaco <lcu;-rminarcestcrnalirà 
negative. sopranuuo l'inquinnmcnco dell e fi1 ldc idriche au raverso il rilascio di (crciliizanci e 
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6. - ProJpettive dell'agricolt11t'a po!eJatut in 1111 q11adro eco110111ico rapidamente 
mutevole 

Il tema affidatomi include a questo punto un'analisi sulle prospetti­
ve dell'agricoltura polesana in un quadro economico rapidamente mu­
tevole. 

Ed è qui che il mio compito si fa estremamente arduo in quanto le 
variabili esterne che condizionano le possibil ità di sviluppo dell'agri­
coltura sono oggi assai meno dominabili ed i loro trend appaiono assai 
meno prevedibili rispetto al passato. 

In un mondo in cui si fanno sempre più intensi i movimenti di per­
sone e d i capitali e sempre più rapide le comunicazioni e crescono conti ­
nuamente le opportunità di scambio di materie prime e di prodorri fini ­
ti, i risultati economici dell'attività agricola dipendono in misura sem­
pre minore dalle scelte e dal lavoro dell'imprenditore, in quanto le de­
cisioni più impegnative vengono prese al di fuori dei cancelli dell'a­
zienda agricola, al di fuori del settore, al di là dei confini nazional i. 

Il sistema economico internazionale è contrassegnato da una cre­
scente interdipendenza era le d iverse economie nazionali dovuta alla ri­
voluzione informatica e telematica, alla forte accelerazione del progres­
so tecnologico, alla possibilità di rapidi trasferimenti di tecnologie e di 
kn()w h0tu da un paese all'altro. 

Alla crescente internazionalizzazione dell'economia contribuisce l'e­
mergenza ecologica per la quale la difesa verso cerci pericoli di inquina­
mento dell 'atmosfera e dell'acqua, d i desertificazione di certi ambienti, 
di d istruzione delle foreste equatoriali, d i riduzione delle risorse non 
rinnovabi li , costituisce una serie impegnativa di compiti che possono 
essere affrontati solo dalla fattiva collaborazione di tutri i popoli del 
mondo. 

La g lobalizzazione dell'economia ha investito anche il mondo agri­
colo e io particolare il settore agroal imentare, nel quale si assiste ad una 
crescente concentrazione della produzione e del mercato in industrie di 
grandi dimensioni, a carattere mulrinazionale, con largo impiego di 

diserbanri. Va pcroh-ro prccisaro che il progresso tecnologico accmvc:rso l'impiego delle tecni· 
che di difesa fi tosanitaria guidara e incegrnca, l'uso di microdosi e la ricerca di pro<lou i feniliz· 
zanri a lenco rilascio s.-..rà in fururo in grado di elim inare tali aspetti negativi della produzione 
agricola. 
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capi cal i da investire neJJa ricerca e nello sviluppo e con la necessità di 
cercare fonti di finanziamento e di espandere la propria clientela al di là 
dei sempre più stretti confini naziona.li. 

JJ peso delle ricordate variabi li esterne è rilevante, per cui aumenta 
il grado d i incertezza del fucuro. Da una parte infutti la crescence mon­
dializzazione dell'economia spinge ad una sempre maggiore libera liz­
zazione del commercio internazionale, tendenza quesra suffragata an­
che dall'integrazione del mercato internaz ionale dei capitali il cui svi­
luppo si stima sia staro nell'u lcimo vencennio d ieci volte superiore a 
quello delle merci . 

D'altra parte le conseguenze inevitabi li di process i di cresc ita troppo 
rapidi, quali quelli di questi ultimi ann i, sonoanchecostituitedacapa­
cità e da risorse inuti lizzate e dalla necessità di ristruccurazioni e ricon­
version i dell'apparaco produrc ivo, imposte dalle modifiche che inter­
vengono nella divisione internazionale del lavoro. Ecco allora che la 
preoccupazione di crescenti squilibri della bilancia dei pagamenci in­
ternazionali potrebbe al contrario porcare ad una crescita del protezio­
nismo. 

L'esperienza di questi ultimi anni ha inoltre dimosrraco che la dispo­
nibilità di risorse naturali (macerie prime, giacimenci minerari, terre 
fertili) non cost ituisce più il farrore decisivo dello sv iluppo economico, 
perché soppiantato da altri fattori quali la specializzazione producciva, 
l'alto livello qualicacivo del lavoro, l'abilità e l'impegno dei singoli e 
dei popoli. 

Ne va taciuto il fucto-soctol ineato da Edward Lurcwack - che nelle 
relazioni internazionali la geopolitica viene gradacamence sostituita 
dalla geoeconomia. Per la geopoli tica la conquista di nuove terre e l'a­
vanzamento della frontiera è l'obiettivo di maggior porcara, mene re per 
la geoeconomia la competizione internazionale si basa sulla conquista 
di sempre maggiore potere economico per cui le guerre non si fanno con 
le portaerei, ma con g li invescimenti all'estero. E questo è confermato 
da una caci ra suddivisione del mondo in grandi aree: l'America domi­
nata dagli Stari Uniti, l'Asia orientale e il Pacifico ove il peso del G iap­
pone si fu via via crescente e l'Europa. Peraltro questo nuovo indi rizzo 
geocconomico implica la necessità per i Paesi che vog liono contare d i 
una amministraz ione pubblica abile, preparata, efficience, che perse­
gua una srracegia chiara e precisa di sviluppo delle proprie arcivirà pro­
duccive e non cerchi invece di sfruttarle o peggio di sabotarle, costrin-
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gendo i migliori a defatiganti giochi di equilibrio interni per poter fare 
gli imprenditori. 

Nel febbraio 1989 in Convegno d i studio sulle prospettive dell'im­
minente inizio del mercato unico europeo ebbi a sottolineare la gradua­
le perd ita di competitività delle nostre produzioni agricole nei riguardi 
dei principali nostri pattners comuni tari , specie per quei pcodott i tra­
dizionali e standardizzabili , oss ia cereali, zucchero, carn i e latte. 

Questa perdita di compet itività, rispetto all'estero, è oggi sentita 
anche da molt i settori industriali. 

In una economia aperta come la nostra in cui l'interscambio di merci 
e servizi rappresenta circa il 40% del prodotto interno lordo, le noscre 
accività produttive sono penalizzate dal divario che esiste era la cresci ca 
dei prezzi e de i cosci all' interno del Paese e la crescita dei prezzi e dei 
cosci in quelli che sono i principali nostri concorrenti . 

Allorché il differenziale inflaz ionistico riduce la competitività ed i 
margini di redditivi tà delle imprese vengono meno le risorse per il nuo­
vi investimenti e quindi le premesse per uno sviluppo ulteriore, spec ie 
quando «il notevole risparmio del sistema privato viene siscemarica­
mente bruciato da una finanza pubblica insaziabile», come ebbe a dire 
qualche tempo fa Carlo De Benedetti. 

L'Iralia fa parre della Comuni tà Economica Europea e da quando il 
processo di unificazione si è farro più stretto c'è poco spazio per compie­
re scelte strategiche nazionali; le possibilità che ci restano sarebbero 
quelle d i spingere le decisioni europee verso obiett ivi che siano più 
compatibili e più utili per il nostro Paese. Per fare questo occorre peral­
tro, da parre degli operatori ecoomici, da parte dei policici, da parce 
della pubblica amminist razione impegno, perseveranza e attenzione 
cos tante ai noscri problemi interni e al nostro interesse nazionale, qua­
lità rutce che mal si conciliano con l'improvvisazione e il provinciali­
smo che hanno troppo spesso caratterizzato i nostri rapporci ufficiali 
con l'estero. 

Scendendo in particolare all'agricoltura è a tutti noto che l'in izio del 
nuovo decennio coincide con un periodo particolarmente travagl iato 
per la politica agricola comunitaria e che la Commissione CEE cerca di 
muoversi su un doppio binario: 

sul piano dei negoziati in sede GATI nei quali la posizione primiti­
va di difesa ad oltranza si è gradualmente ammorbidita verso le ri­
chieste , provenient i dagli USA e dal gruppo dei paesi esportatori, d i 



EVOLUZIONE DELL'AGRICOLTU RA 203 

una maggior liberalizzazione degli scambi di prodotti agricoli; 
sul piano inrerno in cui si assiste ad un ripensamenro della poli tica 
agraria, fin qui perseguita, accusata di comporcare eccessiv i cosci a 
carico sia dei consumatori che della finanza pubblica, di favorire la 
creazione di eccedenze, di non aver soddisfacco a queJle accese di cre­
scita dei redditi ag6coli che erano era le finalità originarie della poli­
tica comunitaria. 
Si aggiunga una maggiore sensibilità ai problemi ambiencali che ha 

porcaro ad una criminalizzazione dell'agricoltura intensiva, in quanco 
responsabile di tecniche produttive ritenute non compatibili con l'am­
biente, e ad un esageraco consenso verso una agricoltura estensiva. Jnol­
cre problemi nuovi per la politica agricola comunitaria derivano dal 
processo irreversibile di integrazione europea: si cracca quindi non sol­
canto dei problemi connessi con la riunificazione della Germania, ma 
anche di quelli che deri vano dai nuovi rapporci con i paesi dell'Est Eu­
ropa e dell'EFTA. 

È in quesco quadro che si inserisce la proposta del Commissario all'a­
gricoltura della CEE Mac Sharry formu lata lo scorso luglio. L'aspetco 
più salienre d i cale proposta è il rentacivo, per ora limicaco a due com­
parti chiave - quello dei cereali e quello dei semi oleosi - d i soscicuire 
l'accuale sistema del soscegno dei prezz i che grava per lo p iù sui consu­
matori con un compenso per eccaro decrescente per scaglioni di superfi­
cie aziendale e condizionaco, olcre determinate dimensioni, alla messa 
a riposo di una parre crescente della superficie colt ivabile. 

I prezzi interni dovrebbero, in base alla proposta, essere porcari ai li­
velli internazionali. Non è questa la sede per una analisi più dettaglia­
ta. Solcanco va detto che la proposta comporta non solo una riduzione 
secca del sostegno complessivo accordacoall'agricoltura, ma-ed è que­
sto l'aspecco p iù grave - presenra una elevaca rischiosità per il mondo 
agricolo in quanto il compenso per ecraro è meno d ifendibi le, specie nel 
lungo andare,.risperto all'arcuale finanziamento, indi retto e invisibile, 
da parre d i consumatori ad elevato reddito medio e da sempre abituaci 
a pagare p rezzi elevati per i prodotti agricoli. 

E illusorio inoltre credere che la ridu zione dei prezzi agricoli deter­
mini una riduzione dei prezzi dei prodotti alimentari , dato che la per­
dira inflirra agli agricoltori sarà certamente assorbita nei processi di tra­
sformazione e d i distribuzione. 

Si avranno sl per effetto di mli proposte delle riduzioni d i eccedenze 



204 O. FERRO 

produttive, non cerco in vircù della messa a riposo di una parce dei se­
minativi, ma per l'abbandono dell'agricoltura da parce di coltivatori 
che si sentiranno traditi da una politica agraria che ne ha spento l'entu­
siasmo e l' iniziativa. E l'aspetto più g rave è che questo abbandono potrà 
più faci lmente colpi re le aziende agricole professional i, ove operano 
agricoltori a tempo p ieno, le zone agricole più ricche, i terreni più fer­
tili . Sono queste le aree infatti in cui maggiori saranno i contraccolpi di 
una nuova poli t ica agraria che attui le proposte Mac Sharry. Le aree al 
margine, gli agricoltori a rempo parziale risentiranno invece danni mi­
nori anche perché porranno beneficiare dei cosiddetti aiuti diretti al 
reddito che, a ben guardare, costituiscono una forma larvaca di rinazio­
nalizzazione della politica comunitaria ". 

Per quanto in particolare riguarda il Polesine ritengo che per cerri 
ordinamenti basaci su prodotti cradizionali e srandardizzabili - cereali, 
soia, barbabietola da zucchero - lo spazio di manovra diventerà molto 
limicaro, anche se in tale provincia i livell i produttivi sono assai elevati 
sia in termini di resa per etraro che di qual ità dei prodotti. 

Maggiori possibilità sembrano esserci per alrri prodotti del Polesi­
ne, gli ortaggi sia freschi che trasformati e la frutta. 

Va comunque ricordato che il futuro dell'agricoltura non va più vi­
sco in funzione di una espansione della produzione globale, bensì nel 
suo contenimento e che la sopravvivenza delle aziende agricole è legata 
a un drastico abbassamento dei costi di produzione. Il problema dell'a­
gricoltura italiana, e quindi anche di quella del Poles ine, è l'elevato 
peso dei cost i fissi ed è appunco quesco che spinge l'agricoltura ad au­
mentare la quantità prodotta. Sono inoltre elevati rispetco ai nosrri 
concorrenti i cosci di tutte le attività di servizi pubblici e privaci che 
cuocano attorno all'agricoltura: istituti di credito, consorzi di bonifica, 
t rasporci , comunicazioni, pubblica amminiscrazione. Le condizioni 
per poter superare le sfide del futuro sono quindi olcremodo difficili. 

Un motivo d i speranza per il futuro dell'agricoltura polesana è però 
dato dalla capacità e dalla irriducibile tenacia della sua popolazione 

'
11 Quesco aJnH!OO sulla base dell'esperienza delle ;i.ree in cui cali aiuci sono stari concessi 

(Belg io, Olanda, Germania, Francia e di recente Italia meridionale per g li olivicoltori). Va sot· 
tolineato il gmdo di discrezionaHrà 1lella individuazione dci bc:ncfic:iari, il carattere as.sisrenzia· 
le e perciò stesso umiliante Jcl beneficio, il divario cr;.1 il costo com.le dell'aiuto e il contribuco 
comun itario, divario che è a carico dello Srato 1nenlbro. 
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agricola. La scoria purcroppo ricorda solcanco i nomi dei generali: q uel­
lo che ha sfondato il fronte nemico, quello che ha saputo guidare la resi­
stenza e condurre la concroffensiva e trascura di ricordare i tantissimi al­
tri procagonisci, gli umil i soldat i che hanno d ifeso le loro postazioni, 
che hanno continuato a sparare fino alle ultime cacrucce, che sono usciti 
dalla t rincea per dare inizio all'avanzata. 

Cosl è anche dell'epopea agricola di questa cerca. Non vanno sol can­
to ricordati i Casalicchio, i Baroni , i Gasparetto, i Casalini e i Marchio­
ri , ma anche cucci gl i altri, quelli che indossando sopra gli abici da lavo­
ro quelli della fesca, ossia rucca la loro ricchezza, aspettavano sugli argi ­
ni i mezzi di soccorso ass ieme a i bovi e al cane, e che al ritorno hanno 
posro mano a!l'aracro pensando alle prossime semine , alle riparazioni 
più u rgenti, alle rance piccole cose da fare. 

Quesra gente è assai diminuita di numero risperro al 1951 e conti­
nuerà ancora a diminuice, ma è solcanco la sua permanenza sul posro che 
permetterà la conservazione dell'ambiente e del territorio curale. Senza 
l'indispensabile apporco della loro presenza, non valgono le leggi d i cu­
cela del suolo, e gli ambiziosi programmi d i parchi e d i zone procecce 
risch ierebbero di trasformare un territorio vivo in un freddo conserva­
tor io di scoria naturale e in un pacccico museo delle cere. Nell'economia 
moderna l'agricolcura non va visca solcanco come l'attività che produce 
derrate agricole, ma quella che produce anche servizi ambientali: spazi 
aperti, aria meno inquinata che nelle cirrà, e un'armonia di colori data 
dalla diversicà delle col cure nell'alternarsi delle scagioni, un modo d'es­
sere p iù vicino alla nacura. In questo con cesto anche la lotta secolare tra 
l'agricoltore ed il grande fiume può trovare finalmente la sua composi­
zione. Se il Po presenta aspetti ambientali di indiscucibile bellezza, lo 
si deve anche al facto che sulla riva sinistra e su quella descra del fiume 
vi è oggi una agricolcura fervida di attività e di iniziative. 

Siamo tutt i impegnaci alla sua sopravvivenza non canto in nome del 
binomio agricoltura e ambiente oppure agricoltura e paesaggio, ma in 
quanco l'agricol tura è ambiente, l'agricolcura è paesaggio. 
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ASPETII GIURIDICI 
NELLA GESTIONE DEL TERRITORIO 

l. - La gescione, o meglio , il governo del cerricorio è anivicà olcremo­
do complessa. Essa richiede , infuni, la preliminare individuazione de­
g li interessi che si radicano su quel cerrirorio e, successivamence, il loro 
coinvolgimento, la loro valucazione d'insieme al fine del perseguimen­
to degli obienivi cbe ci si è prefissati e, infine, l' individuazione dei 
meccanismi per la composizione degli evenrua.li conAitti che possono 
insorgere fra gli interessi stessi o per la subordinazione di alcuni di essi 
a quelli ritenuti priori rari o prevalenti in una decerminara concingenza 
storica. 

L'insieme di quesce operazioni (conoscicive, comparacive, decisio­
nali) è normalmente disciplinaco da « regole» che sovraincendono al­
l'agire della Pubblica Amministrazione, regole che a loro volta non 
sono perenni , ma cambiano nel tempo in relazione ai muramenti che 
avvengono neUa società che vive sul territorio che si intende governare. 
La complessità del governo risiede, quindi , olcre che nell'espletamento 
di quelle operazioni , anche nella necess ità di cogliere il senso dell'evol­
versi delle «tegole» e nella conseguente capacità di cogliere le crasfor­
mazioni economico-socia li che si producono sul terrirorio. 

Non va infine d imenticaco che più la società è complessa, più le 
regole che d isciplinano i vari compor tamenri sociali e istituz ionali 
tendono a diveni re arcicolace e sofis ticare, al di là dei ricorrenti desideri 
di semplificazione dei meccanismi gestionali . Anche i meccanismi 
gestionali murano, infatti, nel tempo col cambiare della società e così 
mutano le soluzioni organizzarive adorcare per fare funzionare quei 
meccanismi. 
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Non è dubbio che la socicrà ira liana di oggi, dato il livello sociale ed 
economico che ha raggiunro, sia enrrara nel novero delle socierà com­
plesse dove difficile è individuare inreressi collerriv i così diffusi da con­
senrire fac ili aggregazioni di consensi . 

I meccanismi gest ionali della società italiana e del suo cerricorio sono 
così d ivenraci molro articolaci. Tancé che viviamo in un periodo in cu i 
rende ad aumentare la consapevolezza della necessità d i modificare al­
cuni iscicuci anche nell'organizzazione dei meccanismi politici che rap­
presentano un momenro imporrante delle regole del governo: iscicuri, 
quell i da superare, figli di una sociecà meno accicolara e incompatibi li 
ora con le esigenze di governare la sociecà divenuca complessa. 

2. - Per lo sereno collegamenro esistente fra meccanismi gescionali e 
sociecà che si inrende governare può essere uri le, per la paccicolare an­
golazione che questi meccanismi vengono ad assumere quando oggetto 
di r iflessione è il rerricorio, spendere qualche parola su come nel tempo 
si sono andare localizzando sul cerricorio le varie att ivi rà. Accesi i li miri 
della presence relazione mi si perdonerà la semplificazione attraverso la 
quale sincecicamenre cercherò di riassumere fenomeni in realcà molro 
più complessi e articolari '. 

Non va dimenricaco che lo sviluppo indusrriale e da ultimo la rivo­
luzione informac ico-cecnologica hanno profondamence modificato la 
cessi cura territoriale degli insediamenri, essendosi man mano attenuaci 
i lim iri fisici che le varie accivicà hanno fin qui inconcraco nel loro loca­
lizzarsi sul cerricorio e per converso essendo norevolmence aumentata la 
liberrà e le opzioni localizzar ive . 

Basca pensare a quesco riguardo alla diversa conformazione che nel 
cempo sono venure assumendo le nosrre cirrà: 
a) La città della società mrale-111ercantile è un manufatto compatto, con­

cluso nello spazio, normalmente racch iuso fra mura, e si conrrappo­
ne con evidenza al cerricorio circoscance che viene chiamato •campa­
g na.. La gestione del cerri torio in questo ci po di società è relativa-

' Ptr più appro(onditc riAessioni sulle ( Onsid<:razioni sint<:ciC".tmence csp0scc nel cesto si 
riovia ai contributi di Studio del .. Progetto /\fil ano» promosso <lall'lrcr, J'Jstituco di ric.:<:r<.11 dcl· 
la Regione Lombardia è segnat11n1éntc ai volumi •1"ecnologie e Sviluppi Urba1~i )I 1985, ·di 
Governo della Ci età• 1987, • Trasforrnazioni Territoriali e Organiziazione Urbana~ 1989 •• JJ 
Sistema metropolitane) Italiano .. 1987. 
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m ente semplice ed è basata su due complessi di «regole» fra di loro 
disti nei: le regole dell'abicaro e le regole del terrirorio rurale. 

b) La rittà-indmtriale - e proseguo con approssimazioni molro rozze -
è ancora un manufatto relativamente compatto, ma che ha abbacruro 
o sai raro i primi limiti fisici - le mura-, e che si espande con grande 
dinamismo abbracciando rerricori sempre più ampi. 
Lt i11fraJlrt1//11re portami della cicrà industriale divenrano le reti ener­
getiche (la rivoluzione industriale è stata resa possibile da lla scoperta 
di nuove fonti energetiche disponibili a basso costo e facilmenre tra­
sportabili) da una parre e le reti della mobilità delle persone e delle 
merci (rete stradale e rete dei trasporci) dall'altra. 
Lo s1m111e1110 baJe per governare il territorio e per comporre i conflitti fra 
i vari interessi che intendono insediarv isi è il Piano Regolatore U r­
banistico che abbraccia l' inrero rerrirorio senza distinzione era parre 
costruira e parte libera. L'espansione conrinua, a macchia d'olio, en­
fatizza l'importanza delle regole che disciplinano lo svi luppo edili­
zio dell'abirato. 
La q11estio11e •fondiaria• è il nodo arcornoal quale si cerca di elaborare 
le regole destinare a disciplinare la composizione dei conflitti rerri­
roriali . 
S11/ pia110 istit11zionale, poiché la città continua a travalicare i confini 
amminiscrarivi e ad inglobare ccrricori appartenent i ad altre comu­
nità (il cos idecro hinterland) , s i assiste in una prima fase all'ingloba­
menco dei comuni concermini nella ciccà cencrale (che vede così in­
granditi i propri confini) e, successivamente, al formarsi di un'orga­
nizzazione amministrativa a due livelli: l'ente comunale di base e 
l'autorirà mecropolicana i cui confini vengono disegnaci per ingloba­
re cucco il «Concinuo urbano• '. 

c) La fase di organizzazione rerriroriale nella quale siamo di recence en­
traci a seguiro della rivoluzione recnologica-la porremmo chiamare 
fose della città dei servizi e del predomi11iodelle auività terziarie - presen­
ta connotaci in parte diversi rispccco alla circà ind ustriale. L'organiz­
zazione territoriale delle attività è molto più sfrang iat:1 , molro meno 

' Comie ~ noto ~I nostro pa~ ta.lie pfOCHSO di adieguamiento i.stitu:z.ionalc (diffuso invtcie 
in Europa t nt-1 Nord America) non ha av\HO luogo per i riurdi con cui~ stata vuaca la riforma 
<k1 poccra IOC'21i. Né la città mccropoluana p1tVi1ta :al capo VI diella Ltggc 8 .6 . 1990. n. 142, 
appirc oggi iniruz.ionc di una reale sign16clnza innova.riva. 
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compatta che in precedenza. Si rende ad abbandonare la parola scessa 
di città per soscicuirlacon espressioni più arcicolace: siscemi urbani, 
recidi cinà, ecc. Le att ività possono dislocarsi sul cerri torio con mol­
ta maggiore libertà perché sono venute meno le ragion i economiche 
che spingevano ad aggregarsi all'interno o all 'intorno della città. 
In q uesra nuova organizzazione urbana le reti infrt1str11tturali che 

sono venute assumendo rilievo scrategico sono le ret i di celecomunica­
zione, le reti del sapere e della conoscenza (il triangolo del crasferimen­
co tecnologico Università-Ceneri di R icerca- Imprese) e le reti che per 
brevità chiamerò «ambientali» connesse con il miglioramento delle 
qualità della vita. Su queste uJtime in particolare intendo qui breve­
mente soffermarmi, atteso l'oggetto del Convegno. Che cosa intendo 
per reti ambientali è presco detto: le infrastrutture e g li interventi r i­
volti a cucelare, migliorare e risanare i beni e le risorse naturali inclu­
dendo fra queste anche quei beni, cui la storia delle relazioni antropiche 
con gli stessi ha conferito (o viene percepico che abbia conferico) part i­
colare rilievo di amenità. Fra cali reti acquistano particolare rilievo, con 
riferimento speci6co al rema qui dibartuco, quelle connesse con il ciclo 
dell'acqua. 

La società terziaria, avendo in buona parte risolt i i problemi di fondo 
che hanno sempre cravagliaco l'umanità (la fame, la sete, il freddo, le 
epidemie, ecc.), è divenuta molco più esigente sul piano della qualità 
ambientale. Ciò anche in conseguenza del progressivo deterioramento 
delle risorse e dei beni nacurali. I processi trasformaci vi provocaci dal­
l'espansione continua delle varie accivicà hanno rocco, infatti, amichi 
equilibri naturali che l'ecosistema era riuscico fino a qualche decennio 
fa ad assicurare an raverso i suoi automatismi. Si è imposta, quindi, al­
l'attenzione di tutti la questione ambientale, che è venuta ad assumere, 
nel quadro dei problemi del governo del territorio, ri lievo prioritario 
(mentre come si è visco nella città industriale era la «questione fondia­
ria» a richiamare le maggiori auenzioni). Un ruolo importante per dare 
riconoscimento formale alla questione ambientale ed elevarla addirit­
tura a rango di principio fondamentale del nostro ordinamento è stato 
giocaco dai massimi organi della giust izia italiana. Sia la Coree Coscicu­
zionale, sia la Corte di Cassazione, sia la Coree dei Cont i con le loro de­
cisioni, susseguitesi negli ultimi anni, hanno soccolineaco la «premi­
nenza in oggi della tmela ambientale» rispetto a qualsiasi altro interes­
se pubblico, è ciò ha porcaro la dottrina giuridica a ritenere che il 
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«riconosci memo di una gerarchia negli interessi cosrituzionalmence ri­
levane i rappresenta la chiave di volrn per la riforma della legislazione vi-

' gente• . 
Sul /1ia110 istit11zio11ale la città pose-industriale - perdonncemi questa 

brutta espressione - prospetta problemi di caglio assai diversi rispecco 
alla fase precedence. Nella ciccà siscema, perdono importanza i confini, 
per assumere rilievo le relazioni fra le accività e fra queste il cerritorio. 
Alcune accività hanno addiriccura contenuti immateriali e dimensione 
internazionale (si pensi ad alcune accività finanziarie). Si attenua, quin­
di, l'inceresse per le istituzioni local i «pesami• del tipo della ciccà me­
tropolitana (che vengono liquidare in quasi tutti i paesi che le avevano 
sperimentate, mentre come ho sopra ricordaco, solo nel nostro paese si 
è prevista la costituzione della cirtà metropolirana proprio ora q uando 
non esistono più le condizioni socio-economiche per rendere significa­
civa quell'esperienza), e assumono maggior rilievo invece le istituzioni 
di collaborazione e le incese inceristituzionali. La dilatazione dell'orga­
nizzazione urbana al di là di ogni ragionevole confine e l'emergere di fe­
nomeni (quale ad esempio la «Crisi ambientale•, ma anche l'esplosione 
della relematica), per i quali sempre più difficile diventa separare ciò 
che è locale da ciò che è di area vasra o regionale o ciò che è nazionale o 
addirittura internazionale (è ormai opinione diffusa che i siscemi urbani 
scanno struccurandosi in reri di città che addirittura saltano i confini na­
zionali ), vanno suggerendo di dedicare più actenzione ai processi deci­
sionali che alle cipologie di soggecci che devono operare le scelte e alle 
loro accribuzioni. Appare, infatti, sempre più evidente che una parre 
considerevole delle decisioni di governo territoriale vengono <01111111q11e 
ad interessare più istituzioni o soggetti. Si tende cosl a sosciruire il pro­
cedimento «lineare• (un'autorità è responsabile unico del provvedi­
mento e acquisisce all'interno del suo procedere i pareri esterni even­
tualmente necessari) con il procedimento «Circolare» in cui tutti i sog­
getti coinvolti nella decisione di governo concordano, attraverso una 
valucazione complessiva e coordinaca dei vari inccrcssi inceragenci, la 
scelca finale da adottare. Il concetto di aucoricà si stempera per far luogo 
a quello dell'accordo, del consenso. Non è un caso che in quesci ultimi 

• (Pcncu - EM-rgia t' Ambitntc: Emersione~ composiWnc dci vari 1n1cttSSi conrorttn1i. 
in Ra.is. Ciur. En. El ., 1987, pog. S92). 
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anni, a fianco dell'invocazione continua di poteri soscicucivi di fronte 
alle indecisioni altrui (ma ben pochi sono i casi che io sappia in cui poi 
rali poteri sono stati utilizzaci), si sono venuti affermando comporra­
menci basaci sull'accordo, dando vica a provvedimenti di natura quasi 
concraccuale. Si pensi alle incese, alle conferenze dei servizi, agli accor­
di di programma, ai soggetti a partecipazione mista, che il legislatore, 
nel corso degli anni '70 e '80, ha iniziato a disciplinare. Si pensi alcresì 
alle ricorrenti decisioni della Corte Cosricuzionale che hanno evidenzia­
to il principio della •leale collaborazione• quale principio regolatore 
delle relazioni interisticuzionali. li gf)IJtr110 i111111a società moderna (e libera 
dai più urgenti condizionament i dal bisogno) è, cioè, ftmzione di.J1rib11ila 
e le scelte che ne derivano sono frucco della negoziazione leale fra i sog­
gecci cui quella funzione è attribuira. Le forme attraverso le quali si per­
viene alla scelta possono essere diverse, ma alla base di ogni discorso c'è 
la constatazione che il governo del territorio «può essere perseguito sol­
tanto attraverso la via della cooperazione fra l'uno e gli altri soggecci• 
(Corte Costituzionale n. 85/90). 

lnolcre, le maggiori esigenze della società interagiscono con la strut­
tura istituzionale. Vi è un diverso coinvolgimento degli interessi pub­
blici, colletdvi e privati nell'azione amministraci va, come è scaco di re­
cente riconosciuto dalla Legge 7. 8. 1990, n. 24 1. 11 procedimento am­
ministrativo, da regola dell'agire dell'Autorità, tende ad arricchirsi cli 
fasi quasi-processuali in cui l'autorità si fa garante di acquisire all'inter­
no del procedimento e di metterli a confronto i vari interessi coinvolti , 
per cui il provvedimento finale opera di facto una composizione fra inte­
ressi conflittuali . Si pensi socco questo profilo alla procedura di valuta­
zione di impatto ambientale imrodocca nel nostro ordinamento dalla 
legge istitutiva del Ministero dell'Ambiente e che può cosricuire il nu­
cleo di riflessione per la rinnovazione dei procedimenti amministrativi. 
Ma si pensi anche all'esplodere degli interessi collecrivi o diffusi, che 
pure hanno ricevuto riconoscimento normativo con la richiamata legge 
isticuriva del Minisrcro dell'Ambiente, e la cui incidenza sull'azione 
amministrativa diventa sempre più rilevante. 

L'arrivirà di governo si deve confronrare, quindi, con nuovi arcori e 
i meccanismi tradizionali dell'agire pubblico si devono adeguare. 

La necessità, infine, di una diversa ricerca e gestione delle informa­
zioni spinge verso una maggiore professionalizzazione dell'Ammini­
strazione, che è costretca a potenziare i propri servizi informativi e a 
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reincrodurre diversicà d i ruol i e d i responsabilicà era il funzionario pro­
fessionale (il cosidecco burocrace) e il funzionario cletcivo (i l cosidecco 
politico). Non è un caso che recenci leggi, dalla riforma dei poceri loca­
li, alla scessa Legge 183 sulla difesa del suolo, si sono mosse proprio in 
quesca prospettiva. 

3. - Se la rea ltà dell'organizzazione terricoriale nella quale sciamo oggi 
vivendo è quella che ho sopra brevemence cercaco d i descrivere e se una 
delle reci strategiche d i tale organizzazione è costituita da quelle che ho 
chiamato «reri ambiemali», ben si può capire l' imporcanza che, in una 
ri flessione sul la gescione terricoriale, viene assumendo il Bacino del Po. 
Il fiume, infatti, con i suoi affluenci, coscituisce la scruccura di base alla 
quale si riconnettono tutte le altre reti ambientali, che insieme al pri­
mo costituiscono l'ossatura primaria del grande sistema urbano che si è 
organizzato della valle Padana. 

Si cracca della realtà urbana più imporcance d'lcalia (e fra le più im­
portanti dell'incera Europa) dove su un ter ritorio relacivamence piccolo 
(meno d i 70 . 000 Kmq.) vive una popolazione di circa 16 milioni d i 
persone organizzare in un insieme di citcà fra di loro screcramente inter­
re lare a siscema con concinui interscambi, dove sono insediate circa 240 
mila unità pi:oduttive industriali , 272 centrali idroelettriche, 6 cencra­
li termoelecrriche e 2 cencral i nucleari. 

Nel recente scudio predisposto dall'Istituto di Ricerca sulle acque 
del C.N. R. per proporre cri ceri e linee guida per la pred isposizione del 
Mascer Pian del Po, è stato ben messa in evidenza l'importanza g iocaca 
dal fiume nel creare e condizionare nei secoli: il siscema di relazioni che 
ha caratterizzato gli insediamenti e i rapporti fra le città nella valle Pa­
dana; le abicudini, il senso civico-cooperativistico e il substrato cultu­
rale di fondo della soderà Padana. In quello scudi o si dice che «la regio­
ne del Po può, a ragione , essere considerata la megalopoli d'Icalia, una 
delle più grandi d'Europa. È un sistema multi-città, generato da una 
stretta rete di relazion i fra le attività induscrial i, que lle agricole, e più 
d i recente quelle direzionali, di considerevoli p roporzioni. È noto che 
il sistema della valle del Po da un punco di visca soçio-econom ico com ­
prende d iffei:enci ci pi di organizzazioni, dalle grandi aree metropoli ra­
ne, ai subsisremi territoriali con una forte connotazione produttiva, ai 
sistemi locali caratterizzati da attività imprend icoriali diffuse» . 

Q uando parliamo di aspetti g iurid ici nella gestione del terricorio 
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della valle del Po, non possiamo quindi dimenticare la complessità del 
sistema urbano che si alimenta <falle sue acque e le indicazioni e le ten­
denze sopra brevemente accennare che caraccerizzano l'arcuale fase evo­
lutiva dei processi di governo territoriale. 

4. - Delineato questo quadro della realtà in cui si uova ad operare chi 
deve gestire il terricorio della valle del Po, appare utile ora tentare di 
delineare un altro quadro: quell-o delle principali istituzioni che, essen­
do titolari di funzion i che si esplicano in an i di gestione del cerricorio, 
devono in qualche modo fra di loro collaborare per assicurare che gli ani 
compless ivi di governo prodocci da cale sistema d i istituzioni porci ari­
sulcari concreti , efficaci ed efficienti. 

Daca la vasci rà del campo da esplorare, renuco conto dei limiti og­
geccivi di questa relazione , non prenderò in esame le istituzioni (e i loro 
compici) appartenenti a quel li vello di governo, peralcco molro impor­
rante nella gescione del cerri cori o, che è il li vello locale. Ritengo, infar­
ti, che rispecco ag li altri livelli, per il numero dei soggetti coinvolri , 
per gli interessi consolidaci sul cerrirorio, probabilmente le problema­
tiche connesse a quelle isciruzioni sono le più noce. Si pensi solo al nu­
mero e alla qualità degli scudi , convegni e pubblicazioni p romosse dai 
Comuni, dai consorzi di servi:zi locali e da quell i di bonifica, delle 
az iende municipali che operano nel seccore delle «reti ambientali», 
con iniziative individuali o acrraverso le rispettive organizzazioni di 
categoria. 

Probabilmente, una riflessione a parre , all'interno del livello di go­
verno locale, meriterebbe ora il nuovo ruolo in quesra maceria accribu i­
co alla Provincia dalla Legge 8.6.1990, n. L42 suJl'ordinamenco delle 
auconomie locali. 

L'art . l 4 della Legge accribu isce, infarti , alla Provincia com piri spe­
cifici nei settori: della difesa del suolo , rucela e valorizzazione dell'am­
biente e prevenzione delle calamità; della cucela e valorizzazione delle 
risorse idriche ed energeciche: della protezione della flora e della fauna, 
dei parchi e delle riserve nacuraJi; della pesca nelle acque interne; dello 
smalcimenco dei rifiuti e del concrollo degli scarichi de.Ile acque. E il 
successivo are. 15 incardina cali compici in un ano tipico d i governo 
che è il Piano territoriale di coordinameoco che, era l'altro, deve indica­
re sia «le linee di inrervento per la sistemazione idrica, idrogeologica e 
idraulico-forestale e in genere per il consolidamento del suolo e la regi-
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mentazione de lle acque; sia le aree nelle quali sia opportuno isciruire 
parchi o riserve naturali. Ma il nuovo ruolo delle Province nel governo 
del cerricorio è rema d i per sè grossissimo che mericecebbe da solo un 
convegno, anche se, per la scarsità delle risorse di cui dispongono le 
Province, in assenZ<'l della riforma della finanza locale , i compici e le po­
testà formalmente attribuire dalla Legge alle Amministrazioni provin­
ciali rischiano di rimanere solcanro sulla carta. È, comunque, cerco che 
le Provincie, per i compici d i coordinamento degli inrervenr i di vasra 
ar<-a alle stesse ora conferiti dalla legge 142/90, potranno svolgere un 
importante ruolo sia di raccordo era le realtà locali e quelle regionali e 
nazionali, sia di collaborazione con quelle agenzie pubbliche, quali le 
Aucoricà di Bacino, deputare alla cura della difesa del suolo. 

Non prendendo in esame quindi le isrituzioni del livello locale di 
governo, salendo di scala, nel quadro delle relazioni inrergovernative 
che, come si è visco, rappresenrano oggi uno dei ruoli cardine del pro­
blema del governo «tour court», il grande binomio da cons iderare è il 
binomio Sraro-Regioni. Indipendencemence dalle osci llazioni del pen­
dolo sul maggior-minor rilievo dato dal legislarore nazionale all'uno o 
all'al tro dei soggetti che cosriruiscono il binomio (ed è noto che ora ci 
troviamo in una fase di accentramento anci regionaliscico cararrerizzaro 
dal cenrarivo della burocrazia centrale di riappropriarsi di poteri che il 
leg islarore degli ann i settanta aveva invece crasferiro o delegaroalle Re­
gioni), è evidente che la scruccura porcanre di una reale azione di gover­
no del territorio passa arrraverso la collaborazione che riesce a concreriz­
zarsi fra questi due livelli di governo. Come la sressa Corre Cosciruzio­
nale ha dovuro riconoscere, con la decisione n. 85/90, che ho sopra ri­
cordato (e che ha dichiaraco infondace le principal i questioni di legicci­
mirà costituzionali sollevate da alcune Regioni contro la Legge 
18. 5 .1989 n. 183), «la difesa del suolo può essere persegui ca solranro 
arrraverso la via della cooperazione fra l'uno (lo Sraco) e gli al cri soggetti 
(le Regioni)». 

Ma anche qui m i sia permesso di rrascurare dei due termini del bino­
mio, quello regionale. Ciò per almeno ere ragioni : 
a) perché la dimensione e il rilievo nazionale del bacino del Fiume Po, 

che coscituisce l'oggecco delle riflessioni d i quesro convegno, indu­
cono ad enfatizzare l'acrenzione alla dimensione nazionale appunto 
dei problemi conness i con l'azione di governo; 

b) perché, di nuovo, il cema delle relazioni intergovernative a livello 
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statale, a quanto mi risu lta, con riferimento all'oggetto del conve­
gno, non è staro ancora approfondito '; 

c) perché oggi il nodo problematico vero della «Cooperazione necessa­
ria» non sta, a mio giudizio, canto nel rapporto Sraco-Reg ion i, per­
ché cale rapporto è, comunque, incardinato in regole di rango costi­
tuzionale ed è caratterizzato dalla concorrenza era soggetti politici 
per cui la cooperazione avviene nel rispetto di relarive certezze. Sca 
invece nella constatazione che, quando si dice Stato, in real tà - per 
la cronica debolezza delle strutture unificanti soprattutto della Pre­
sidenza del Consig lio, che, nonosrante la recente Legge che ne rego­
la l'ordinamento, non ha poturo ancora assumere nel nostro Paese 
sulle organizzazioni min isterial i il grado di «Leadership» che, inve­
ce, in altri ordinamenti caratterizza la posizione del Capo del Gover­
no - non si identifica in una struttura uniraria. L'organizzazione di­
casceriale per Ministeri , aventi funzioni, attribuzioni (e clientele) 
proprie, comporta spesso che ciascun Ministero diventi centro di 
imputazione di interessi autonomi che si contrappongono a quelli 
deg li alcri Ministeri . E quando le sfere di reciproca competenza han­
no punti di contatto o d i sovrapposizione, le singole burocrazie ren­
dono a ritagliarsi spazi autonomi e moire volte contrapposti. Ciò a 
turco scapito di quel principio della «leale collaborazione», che non 
può evidentemente disciplinare solranco i rapporti fra diversi livelli 
di governo, ma che deve essere anche criterio di disciplina dei rap­
porti tra strutture organizzative differenziate ma appartenenti allo 
stesso livello di governo. 
Esaminiamo, quindi, più in deccaglio i modelli organizzacivi che 

nel settore della difesa del suolo sono scati adottati in Leggi che si sono 
succedute nel giro di pochi mesi ed i spi caci da q uacrro d iverse burocra­
zie ministeriali : la Legge 18 maggio 1989 n. 183 che decra norme per 
il Riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo; la Legge 
28.8.1989 n. 305 su lla Programmazione triennale per la tutela del­
l'ambiente; la Legge 19. 3. 1990 n . 57 che istituisce I' Aucoricà per l'A­
driatico; la Legge 29. 11. 1990 n. 390 che disciplina gli interventi per 
la realizzazione del sistema idroviario padano-veneto. 

' Il cema del rapporto Se-aro.Regioni nel scrtore ciel la difesa del suolo ha g ià fa no oggetco 
di una pronu1tcia della Cone Cosdtu:r.ionate con l:'t se1uenza n. 85/90t cli inu:ressanri riRessioni 
da parte di Porotschnig, Pascori e 6arcolc, in la Rivista l..c regioni 1991 n. I. 
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Fra le leggi sopra ricordare d i gran. lunga la più organica è la Legge 
183, che si prefigge l'obiettivo ambizioso di dare un asserroorganizza­
rivo nuovo alle srrurrure srarali nel settore della difesa del suolo. È, in 
buona sostanza, una legge di riforma del Ministero dei Lavori Pubblici 
nel serrore considerato. La soluzione prefigurata pcosperra profili inre­
ressanri. 

Ai vertici dell'organizzazione viene posro il Presidenre del Consiglio 
dei Minisrri cui vengono affidati: 
a) i poteri formali di approvazione dci più imporrant i provvedimenti 

di pianificazione e di indi rizzo (art. 4, l ' comma); 
b) la presidenza del Comi raro dei Min isrri per i servizi tecnici nazionali 

e gli interventi nel settore della difesa del suolo (inizialmente com­
posco da 5 ministri poi portati a 7 con la Legge 7 .8.1990 n. 253); 

c) la sede dei Servizi Tecnici Nazionali (idrografico e mareografico; si­
smico; dighe; geologico) riorganizzando e potenzionando esistenti 
servizi (arr. 9). 
Al di sorro del Presidenre del Consiglio viene prevista una diarchia 

con funzioni di proposta e di amminisrraz ione d irerra: il Ministero dei 
Lavori Pubblici e il Ministero dell'Ambiente. L'art. 5 della Legge sta­
bilisce le relarive arrribuzioni auronome e i campi in cui i due minisreri 
devono collaborare. La Direzione delle acque e degli impianri elerrrici 
del Ministero dei Lavori Pubblici viene riorganizzata (art. 7), denomi­
nata Direzione generale della difesa del suolo ed affiancata con funzioni 
consultive dal Comitato Nazionale della difesa del suolo presieduto dal 
Ministero dei Lavori Pubblici (are. 6). 

Braccio srraregico di questa organizzazione d iarchica cencrale è ad 
un livello sottostante l'Autori tà di Bacino di rilievo nazionale (are. 12), 
che è chiamata a svolgere una serie d i funzioni: a) quella di adottare il 
piano d i bacino che cosriruisce lo srrumenro pianificarodo di base in cui 
si incardina il governo del serrore (art. 12, 4' comma lerr. a, b, d, e); b) 
quella di costituire lo snodo organizzativo in cui si svi luppa la collabo­
razione Staro-Regioni (are. 12, 3• comma e 4' comma, letr. be c); c) 
quella d i assicurare il coordinamento con altri piani di serrore (arr . 12, 
4' comma lert. f e are. 17, 4' comma); d) quella di controllare l'attuazio­
ne del piano di bacino (are. 12, lerr. g); e) quella di adorrare i program­
mi triennali di interventi d i attuazione dei p ian i di bacino (art. 22). 
L'Aurorirà d i Bacino non sembra avere compiti esecutivi, in quanto al­
l'esecuzione degli intervenci previsti nel piano e nei programmi prov-
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vedono d irettamente, per le parti di rispettiva competenza, il M inis te­
ro dei Lavori Pubblici (art. 5, 2· com ma lett . d), il Ministero dell 'Am­
biente (art. 5, 3' comma), le Reg ioni (art . 12, 4' comma lett. ce art . 
2 1, 3• com ma) , le Provincie , i Comuni, le Comunità Montane e g li al­
tri ent i pubblic i (arr. 21 , 4' comma). 

In buona sostanza l'organizzazione centrale dello Stato in maceria di 
difesa del suolo rrova: nella Presidenza del Consig lio il momento un ifi­
cante delle scelte; nei d ue Ministeri collaboranti le strutture propulsi­
ve , esecutive e finanziarie (g li stanziamenti previsti per l'attuazione dei 
programmi sono iscritti nei b ilanci dei risperrivi Ministeri); nei Servizi 
Tecnici Nazionali la base informativa per l'elaborazione delle scelte: 
nel!' Autorità d i bacino Nazionale e nel Piano di baci no la struttura fun­
zionale e lo strumento arrraverso il quale si organ izzano straregicamen­
te gli interventi e si opera la collaborazione di governo su l territorio con 
le Reg ioni che compartecipano alla gesrione del!' Autorità: questa è sta­
ta prevista, infatti ,come organismo misto parte integrante sia dell'or­
ganizzazione centrale sia del livello di governo Reg ionale ' . 

R isperro a questa impostazione, che pur non essendo esente da crit i­
che ' , ha il p regio d i u na certa organicità, gli altri provvedimenti nor­
mat ivi cui sopra ho farro cenno appaiono invece seguire logiche discra­
siche o q uantomeno autonome. 

La Legge 305189 mila programmazione triennale per la tltle/a dell'Ambiente 

La Legge n . 305 del 1989, solo di rre mesi successi va alla Legge 183 , 
istituisce il «programma triennale dell'azione pubblica per la tutela 
dell'am biente» . Q u i il grande reg ista è il Min istro dell'Ambiente, che 

' Sulla natura g iuridica dell'Autorità di Bacino si rinvia agli spunti problem:arici di Po­
totschnig in .. 11 Governo delle acque .. relazione tenuta a Bologna al Convegno 22.10.1990 
promosso dal Co1\sorzio di Bonifica per il Canale Emiliano-Romagnolo. 

' Il ruolo unifica.ore del Prcsidenrt' ciel Consig lio sembra più formale che sostanziale ri$ptt­
co ai poteri sostanziali dei due Minisreri e del Comiraco dci /\.iinisrri per la difesa dcl suolo. ì! 
soltanto un pretzo pagaro al centralismo di ritorno e non cerro g iusrificaco, né sul piano orga­
nizzativo né su quello costituzionale, l'alcemione del ripàrQ delle funzioni fra Sr:;no ç Regioni 
Opèmco <.:On la Legge 183 risJX ttO all'asserco organico a suo ccmpo stabilito dal O. P. R. 6 l6/77 . 
Si vcd:anoal riguardo le pertinenti çricichedi Potorschnig, Pasrori e Barrole in Riv. Le Regio­
ni, 1991, n. I sopr.t cir.tta. 



ASPETTI GIURIDICI 219 

elabora e propone il programma (che deve essere approvaro dal CIPE), 
sentita la Commissione permanente per i rapporti fra lo Stato e le Re­
g ioni e le Associazioni Nazionali dei Comuni e delle Province. 

Il programma triennale, nella non chiara formulazione del 3' comma 
dell'art. l, sembra avere 4 finalità che elenco in un ordine che è mio e 
non del resto normativo: a) ident ificazione delle risorse finanziarie di ­
sponibili per l'azione pubblica per l'ambiente, sia starali , sia comuni ca­
rie , sia regionali , sia degli ent i locali, sia di ent i pubblici economici, 
sia privare: una sorca di conto consolidato delle risorse mobilitabili per 
interventi ambientali; b) determinazione delle priorità dell'azione pub­
blica; c) riparto delle risorse scarali , secondo le priorità fissare, per am­
biti regionali e ai fini di risanamento idrico per bacini idrografici; d) de­
terminaz ione de i cri ceri per J'accuazione concercaca del programma at­
traverso «incese• con le Regioni e gli Enti localj e attraverso «accordi 
di programma» con altre Amministrazioni o Enti Pubblici . 

La Legge, agli arre . 8, 11 e 12, arricchisce ulteriormente il contenu­
to del programma triennale assegnandogli il compiro: a) di defini re le 
direttive per il coordinamento dei piani di risanamento delle acque pre­
disposti ai sensi della Legge 19. 5. 1989 n . 183. In real tà i piani di risa­
namento delle acque sono previsti dalla Legge 10. 5. 19 76 n. 319, men­
tre i piani di cui alla Legge 183/39, i piani di bacino , hanno g ià essi la 
fu nzione di coordinare le previsioni dei piani d i risanamento delle ac­
que con g l i interventi di difesa del suolo; b) di definire i criteri per la 
elaboraz ione dei piani naziona li di ricerca in maceria ambienta le e i pro­
grammi di informazione e di divulgazione ambientale . 

La Legge ancora all'art. 6 detta una nuova disciplina per la «Aree ad 
elevato rischio di crisi ambientale», già discipl inate dall'art. 7 della 
Legge n. 349/86 istitutiva del Ministero dell'Ambiente. Lo srcumenro 
operativo per rimuovere le simazioni d i rischio e per operare il ripristi­
no ambientale è il Piano dell'area, predisposto dal Ministero dell'Am­
biente d' incesa con le Regioni inceressace ed approvato con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri . II piano identifica g li interventi 
da operare e definisce le misure di coordinamento della spesa ordinaria 
dello Stato con quella delle Regioni e degli Ent i locali. 

Come si p uò notare da questo succinto riassunto, la Legge n. 305, 
pur riguardando materie e interventi disciplinati dalla Legge 183, non 
fa mai ad essa riferimento nella sua logica organizzariva e gesrionale. 
Non è mai coinvolro il Comitato dei Ministri per la difesa del suolo e 
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neppure il Comiraro Nazionale. Non sono coinvolti i Servizi Tecnici 
Nazionali , ma addirirrura la Legge prevede al riguardo autonome ini­
ziative del Ministero dell'Ambiente (realizzazione del sistema informa­
tivo e monitoraggio ambientale, art. 13; formazione della carta geolo­
gica, art. 14). Non è mai coinvolto il Ministero dci Lavori Pubblici che 
pure, come si è visco, è uno dei due pilastri attorno ai quali si sviluppa 
l'azione pubblica sracale in materia di difesa del suolo e di risanamento 
delle acque. Non sono mai coinvolte le Autorità di Bacino (il bacino 
idrografico viene preso in considerazione solo come ambito fisico per il 
riparto delle risorse finanziarie), che, invece, nella legge 183, come si 
è visto, costituisce lo snodo organizzativo funzionale dove avviene il 
coordinamento delle attività informative, pianificarorie e programma­
tiche dei vari soggetti nazional i e regionali coinvolti. Non viene nep­
pure remato un coordinamento del programma triennale con il Piano 
di Bacino, che pure la Legge 183 dichiara avere efficacia sovraordinata 
rispetto agli altri piani ambienrali serroriali (arr . 17, 4' comma della 
Legge 183). E laddove la Legge 305 richiama la 183, come si è sopra 
rilevato, il richiamo avviene a sproposito e in modo erraco. Nella fase 
elaborativa del programma non sono neppure coinvolte le Regioni , che 
pure hanno competenze proprie, trasferire e delegare, nelle materie 
prese in considerazione dal programma triennale e sono comparcecipi, 
attraverso l'Autorità di Bacino, della funzione di pianificazione e di 
programmazione nel settore della difesa del suolo e del risanamento 
ambientale. Mentre vengono, invece, considerate dall'art . 4 della Leg­
ge 305 alla stregua di mere agenzie di attuazione dei programmi del 
Ministero dell'Ambiente. 

L'impianto delle due leggi è, in alrri termini, totalmente divergente 
e solo la concreta attuazione delle relative previsioni ci potrà testimo­
niare se prevarranno logiche di collaborazione fra i dicasteri interessati 
anche al di là del dato formale normativo (per cui potranno, ad esem­
pio, essere esaltate, nella loro funzione di struttura di raccordo, le Au­
torità di Bacino), favorendo così. la funzione di governo, ovvero se pre­
varranno le logiche centrifughe, favorendo cosl una gestione spartitoria 
delle risorse nell'esaltazione delle rispettive prerogative piuttosto che 
dell' interesse pubblico complessivo. 
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La ltggt 11. 5 7 dtl 1990 cht isrit11ùct tA111orità per l'Adriatico 

La Legge n. 57 del 1990, che isriruisce l'Aurorirà per l'Adriarico, 
segue di dieci mesi la Legge 183, ma appare assai più rispercosa, che 
non la Legge 305/89 ora esaminara, dei suoi dettami e sopra crucco della 
sua organizzazione e strumentazione amministrativa. 

L'Autorità per l'Adriatico ha un Comitato Istituzionale presieduto 
dal Presidente del Consig lio dei Ministri a composizione misca srarale 
e reg ionale, ha un Segrerario Generale e una Segreteria tecnica, que­
st'ulrima a composizione mista srarale e regionale. 

Tutto ciò in analogia con l'Aurorirà di Bacino dalla quale si differen­
zia solo in quanro per l'Aurorirà dell'Adriatico non è previsto il Comi­
tato Tecnico di cui all'art. 12, 2' comma, !ecc. b della Legge 183. Il 
piano di risanamento dell'Adriatico, che costituisce lo srrumenro fon­
damentale di governo delle operazioni di risanamento, non è quindi 
predisposto in seno all'Autorità (a differenza delle Autorità di Bacino 
dove l'elaborazione del piano di bacino è affidata al Comi raro tecnico), 
ma è elaborato dal Ministero dell'ambiente. L'art. I, 2' comma, lecc. b 
della Legge 57/90 prevede, infutti, che l'Autorità per l'Adriacicoadoc­
ca il piano di risanamento «su proposta dcl Ministero dell'Ambiente di 
concerto con il Ministero della Marina Mercant ile». È quesro uno sno­
do delicato per la concrera funz ionalità del sistema organizzat ivo previ­
sro dalla Legge e sarà necessario valutare in pratica se ca le meccanismo 
risulrerà efficace. Rimane la constatazione di una anomalia: l'Autorità 
che adotta il piano non lo elabora, mentre l'elaborazione del piano viene 
affidaca ad una scrucrura ministeriale che, notoriamente, non è dorara 
di strutture organizz.-icive in grado di elaborare il detto piano. Questo, 
quindi, non potrà che essere elaborato all'esterno delle scrutture a ciò 
depurare dalla Legge sulla base di rapporti concracruali aventi ad ogget­
to i relativi incarichi professionali. 

L'Autorità per l'Adriacico ha ere compiti principali: a) quello di 
adoccare il piano di risanamento (are. I, 2· comma, Ieee . a); b) quello di 
coordinare gli interventi di emergenza del Ministero della Marina Mer­
cantile e del Ministero dell'Ambiente, nonché delle accivirà di ricerca e 
sperimentazione proposce dal Minisrero dell'Università di concerco con 
i Ministri della Marina Mercantile e dell'Ambiente (are. l , 2· comma, 
Ieee. b e c); e) quello di definire i cri ceri di ripa reo delle varie d isponibi­
lità finanziarie per l'arcuazione de l piano e degli interventi di emergen-
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za e a tal fine può approvare accordi di programma per l'esecuzione de­
gli interventi (are. L, 2' comma, Ieee. d). L'Aucoricà per lAdriatico, a 
parre i compici d i cui alla precedente lettera c} espressione normac i va di 
una pocescà pubblica, s i configura perranro quasi come un ufficio tecni­
co di coordinamento fra vari Ministeri da una pane e era i Minisceri del­
l'Ambience, della Marina Mercantile e dell'Università e della Ricerca 
Scientifica con le Regioni interessate dall'altra. Essa ha di conseguenza 
rispetto ai ciraci Ministeri molco meno autonomia e indipendenza di 
quella di cui gode I' Aucoricà di Bacino rispecco al Ministero dei Lavori 
Pubblici e dell'Ambiente. 

Gli snodi di collegamento e coordinamento delle att ività delle due 
Autorità-quelle di bacino e q uella per l'Adriatico - sono assicurac i sul 
piano soggeccivo e su quello dei contenuti delle att ività. Socco il primo 
profilo, in quanto I' Aucoricà per lAdriatico può avvalersi del parere del 
Comitato Nazionale per la difesa del suolo di cui all'arc. 6 della Legge 
18. 5.1989 o. 183 (are. I, 3' comma, Legge 57/90) e della collaborazio­
ne dei Servizi Tecnici Nazionali di cui all'arc. 9 della Legge 18.5. 
1989, n. 183 (are. 3, 3' comma, Legge 7 .8. 1990, n. 253) ed in quanto 
il piano di risanamento adocraco dall'Aucoricà è approvato dal Comita­
to dei Ministri di cui all'art. 4 della stessa Legge (are. 2, 3' comma, 
Legge 57/90). A quest'u ltimo riguardo non si capisce però perché per 
il piano di r isanamento dell 'Adriatico non si sia adottata la scessa solu­
zione adot tata per i piani di bacino di ri lievo nazionale, che, come si è 
ricordato, sono approvati dal Presidente del Consig lio: ma è evidenre 
che l'uniformità dei modelli gestionali non è valore preso molco in con­
siderazione dal legislatore italiano. 

Socco il secondo profilo, quello dei contenuti dell'accivirà (are. 2, 2' 
comma, Legge 57/90), il piano di risanamento dell'Adriatico: a} deve 
cenere conro, sia dei piani di bacino previsti dalla Legge 18. 5. 1989 n. 
183, che dei piani regionali di risanamento delle acque di cui alla Legge 
lO. 5.1976 n. 3 19; b} deve coordinare i propri interventi , sia con quelli 
previsti dai piani di bacino dci fiumi che sfociano ncll 'Adriacico, sia con 
i programmi di risanamenro ambienrale (con questa espressione la nor­
ma inrende riferirsi ai programmi criennali previsti dalla Legge n. 305/ 
87? Ci auguriamo di sì}. 

Questi inrrecci organizzarivi e conrenuciscici delineano un quadro 
che non porrà che porcare evidenremenre le due aucoricà, quelJe dei ba­
cini nazionali , e fra queste in primo luogo l'Auroricà del Bacino del Po, 
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e quella per lAdriatico, a collaborare serenamente fra di loro. Dal livel­
lo di collaborazione che esse sapranno esprimere dipenderà molto se, at­
torno a queste struccure funzionali, si riusciranno a porre le basi della 
srraregia complessiva di collaborazione istituzionale che, l'ho ricordato 
nella prima parre del mio intervento, cosriruisce l'essenza della funzio­
ne di governo nella società moderna. 

Come ha bene messo in luce Bruno Dente ' «le risorse cosriruire dalla 
esistenza di forci burocrazie tecniche appaiono assolutamente centrali 
nell'assicurare significatività alle scelte e soprattutto nella identifica­
zione dei problemi da affrontare e nella formulazione delle varie possi­
bili soluzioni. L' importanza di disporre di un adeguato «know how» 
tecnico o amministrativo, spesso ignorato da una visione ascracra delle 
riforme istituzionali necessarie, emerge con forza dalla ricostruzione 
compiuta. Il ruolo propositivo e promozionale delle varie agenzie tec­
niche non può essere supplito da nessun ripo di risorsa politica o finan­
ziaria. Un rafforzamenro delle burocrazie tecniche sembra quindi la 
«condicio sine qua non» per lo sviluppo dell 'innovazione istituzio­
nale». 

Le Legge 11. 390190 che di.Jciplina gli interventi per la ret1lizzazionede/ sistema 
idroviario Padano-Veneto 

Rimane a n cora da esaminare l'ultima delle Leggi che avevo proposto 
d i analizzare nel quadro delle riflessioni sui problemi di governo del 
terrirori del bacino del Po: la Legge 29. l l .1990 n. 390 per la realizza­
zione del sistema idroviario padano-veneto. 

Questa volta il Miniscero proponenre è quello dei trasporti. 
Lo srrecco collegamento per maceria era la disciplina di quesca legge 

e quella prevista dalle Leggi 183 e 305 è evidente sol che si cenga pre­
sence che la navigazione fluviale costituisce uno degli usi tipici dell'ac­
qua del fiume(arr. 3, Ieee. beare. 17, Ieee. gdellaLcgge L83)echefra 
le opere di primo intervento, l'art. 6 della Legge 390/90 individua pro­
prio quelle della «Sistemazione e ricalibratura dell'alveo del Fiume», 
mentre !'are. 3, al 3' comma, della scessa legge prevede che i progecri 

' I prOC<:ssi di governo 1\elfo. t-iettopoli, in • Proge-u·o Milano, Istituzioni e nuovi modelli 
di governo urbano•, IRER, 1989. 
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esecucivi per l'attuazione del siscema idroviario, nonché quelli di primo 
incervenco, sono soggetti alla valucazione di compatibilità ambiencale 
di cui all'arc. 6 della Legge 349/86, procedura questa che si sviluppa 
per impulso del Ministro del!' Ambience di concerto con il Ministro dei 
Beni Culcurali. 

La Legge in esame presenca un modelloorganizzacivocomplecamen­
ce diverso rispetto a quelli in precedenza esaminati. È un modello a for­
te impronca Ministeriale, dirigiscica. È il Miniscero dei Trasporti che 
«definisce il cracciaco della rece che cosciruisce il si scema idroviario pa­
dano-veneto, nonché il rclacivo Piano pluriennale di accuazione». Tali 
operazioni sono facce d'incesa con le Regioni Emilia-Romagna, Pie­
monte, Lombardia, Friuli Venezia Giulia e Venero, ma, se l'incesa non 
viene raggiunta enrro 90 giorni, il Ministro dei trasporci può provvede­
re dirercamence. Definito il cracciaco e il piano pluriennale di accuazio­
ne, con o senza l'incesa con le richiamare Regioni, il Ministro approva 
l'uno e l'altro con propri decreti. 

I progetti esecutivi degli incervenci previsti dal piano pluriennale 
sono elaboraci ed approvaci dal Miniscro dei craspotti, senrico il Consi­
glio Superiore dei Lavori Pubblici. Dopo di che i progecci stessi (are. 3, 
l ' comma) sono inviaci: a) alla compecence Autorità di Bacino di cui al­
i' are. 12 della Legge 183, che a questo punro non porrà che prenderne 
acro non essendo previsto fra i compici dell'Autorità che essa esprima 
pareri o conceda autorizzazioni su opere predisposte dal Ministro dei 
Trasporti anche se interferenti col piano di bacino; b) alle Amministra­
zioni dello Scaco e agli Enci comunque tenuti ad adottare arti di incesa 
e a rilasciare pareri, nulla-osca, autorizzazioni , approvazioni e conces­
sioni anche edilizie previste da leggi starali e regionali . 

Distribuito il progetto alle Amministrazioni , Aucoricà e soggecci 
indicati , si ace i vano successivamente, ma in parallelo era loro, tre diver­
se fasi procedimencali, due obbligatorie e una soltanto eventuale: con­
clusione di accordi di programma; convocazione di una conferenza di 
servizi; valutazione di compatibilità ambientale. 

Mentre per quanto riguarda g li accordi di programma (che il 2' com­
ma dell'art. 3 della Legge prevede solo nei casi in cui l'accuazione degli 
incerventi «richieda l'azione incegraca d i Amministrazioni Statali , di 
Enci o di altri soggecci pubblici») non si pongono particolari problemi, 
per le al ere due fasi procedi mentali corna conto di approfondirne I 'ana­
lisi e d i evidenziare i problemi di reciproco coordinamenco. 
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Alla conferenza dei servizi parcecipa anche l'Autocità di Bacino (ma 
chi rappresenta a questi 6ni l'Autorità: il Presidente del Comicaco Isri­
mzionale e cioè il Ministro dei lavori Pubblici o il Segretario Generale? 
Poiché come si è visto lAutorità d i Bacino non ha provvedi mene i 
espressi da assumere, ritengo che il rappresentante dell'Autoricà, nella 
conferenza dei servizi , possa essere il Segretario Generale) per il rinvio 
generale conrenuco nel 3• comma dell'art. 3 della Leggea cucci i sogget­
ti richiamaci al i • comma dello scesso articolo, fra i qual i soggecci come 
si è visco è espressamente menzionata lAutorità di Bacino. Questa, 
qu indi, parcecipa all'esame cecnico del progecco e può contribuire a far­
vi apportare «le opportune modifiche ove occorrano>•, ruolo q uesc'ulci­
mo non indifferente se supportaco dal bagaglio tecn ico di conoscenza 
sui problemi del fiume. 

Se la conferenza dei servizi all' unanimità approva il progerro, il 
provvedimenro.di approvazione, ai sensi del 4• comma dell'art. 3 della 
Legge, «sostituisce g li arei d i incesa, i pareci , i nulla-osca, le aucotizza­
zioni, le approvazion i e le concessioni anche edilizie previste da leggi 
starali e regionali e di competenza dei soggecci parcecipanti». La Legge 
non dice cosa succede se la conferenza dei servizi approva «non all'una­
nimità» il pcogetco. Non ritengo che da ciò possa derivare la reiezione 
del progerro stesso, ma solo la caducazi.one di quell 'effecco acceleratorio 
dato dalla sosciruzione automatica d i rnrri i provvedimenti d i compe­
cenza dei soggerri partecipanti alla conferenza, con la conseguenza che 
ciascuno di essi dovrà pronunciarsi in modo espresso ed autonomo sul 
progerro secondo le regole ordinarie che disc iplinano l'esercizio di 
quella loro com petenza. Ma si profila qui un'ulteriore conseguenza: 
l'Autorità d i Bacino, come ho ricordato, partecipa a pieno t icolo alla 
Conferenza dei Servizi pur non avendo provvedimenti specifici da assu ­
mere. Un suo eventuale dissenso sul progetto verrebbe a far mancare 
l'unanimità dei parcec ipanri provocando, quindi, il venir meno del be­
neficio accelerativo della procedura cui è finalizzata la convocazione del­
la conferenza dei servizi. Ciò conferisce indubbiamente all'Autocirà di 
Bacino un nocevole potere contrattuale in ordine ai contenuti del pro­
gerro esecucivo. 

Fra le Amministrazioni da invicare alla conferenza dei servizi vi do­
vrebbero anche essere il Ministro del!' Ambiente, quello per i Beni Cui­
curali ed Ambiencali e la Regione territorialmente competente in 
quanro soggecc i coinvolci nella procedura di compatibili tà ambientale. 
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La pronuncia ministeriale sulla valutazione di impacco ambientale, ri­
chiesta obbligatoriamente dalla legge in esame, si configura infatti 
come una di quelle autorizzazioni o approvazioni inerenti al progecco 
alla cui acquisizione è finalizzata la conferenza dei servizi. Ma il fatto 
che !'are. 3 della Legge parli della conferenza dei servizi al 3° comma, e 
della valutazione di compatibili cà ambiencale aJ 6' comma, sembra mo­
strare che le due procedure sono dalla legge considerare fra di loro sepa­
rate e da seguire autonomamence. Ciò porrebbe tuttavia comporrare 
che eventuali modifiche, apportate al progetto nell'una o nell'altra pro­
cedura, costringano a richiedere il riesame delle modifiche nell'alrra 
procedura. Sembrano, quindi , al riguardo opportune incese fra i rispet­
tivi Ministeri per concordare soluzioni operative che superino nella 
prassi il rilevato inconveniente. 

5. - La rapida e succinta analisi di alcune leggi che nel giro di poch i 
mesi hanno dettato prescrizioni e delineato organizzazioni e scrumemi 
era di loro non sempre omogenei e coordinati anche se cucci finalizzati 
ad incervenire o ad interferire con la gestione del cerri torio, mi sembra 
che evidenzi ancora di più l'importanza, come ho prima ricordato, del 
ruolo delle agenzie tecniche. Appare, infacci , necessario che di fronte a 
competenze diffuse si potenzino i «tavoli • attorno ai quali per il presti­
gio tecnico di chi li promuove sia possibile costruire la cultura , prima 
e la realtà operaci va, poi della collaborazione interiscituzionale. In que­
sta prospettiva potrà essere molto importance il ruolo delle Autorità di 
Bacino, e soprarructo per l'ampiezza del territorio considerato, di quel­
le nazionali. Ma, come ha giustamente evidenziato Potocschnig nella 
sua relazione «Il governo delle acque• che ho citato, ciò «rende più acu­
to il problema di come costruire l'Autorità di Bacino e di quale sia la 
sua legittimazione, specie se si vuole fare in modo che sia un'Autorità 
dotata della autorevolezza necessaria per portare la responsabilità delle 
sue scelte. Una responsabilirà che va peraltro equamente ripartita e che 
deve fare capo a tutti i livelli in cui è distribuita la rappresentanza poi i­
rica, amministrativa e di governo•. 

Come sempre, quindi, alla base di un'efficiente ed efficace operacivi­
tà d i qualsiasi struttura croviamo problemi: di organizzazione; di qua­
lificazione professionale dei responsabili e degli addetti alla struttura 
stessa; di risorse finanziarie e di alleanze. Su questi quattro temi si do­
vranno soprattutto misurare le neonate Autori tà di Bacino. Compito 
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non di poco conto, ma certamente a responsabilità diffusa. Il dialogo 
interistituzionale richiede, infatti, la convinta partecipazione di tutti 
gli attori e non solcanco di quello cui la legge attribuisce un compito di 
studio e di elaborazione di proposte. 

Solo i fatti ci testimonieranno se il meccanismo previsto dalla Legge 
183 avrà funzionato o se avremo perso una buona occasione per elevare 
la qualità del governo del nostro territorio. 





VERBALE DEI LAVORI 
E SINTESI DELLE COMUNICAZIONI 

In apereura del Convegno hanno rivoleo parole d i salueo ai numerosi 
pareecipanei il presidenee dell'Accademia dei Concord i avvocaeo Ales­
sandro Ubereone, il pres idenee dell'Iscicuco Veneto di Scienze Lettere 
ed Arei di Venezia professor Feliciano Benvenuei , il sindaco d i Rovigo 
dotcor Carlo Brazzorocco, il soeeosegretario al Ministero per la Ricerca 
Scientifica doccor G iuliano Zoso. 

Nelle due incense g iornaee d i seudio si sono succeduei a.Ila presidenza 
del Convegno, l'avv. Alessandro Ubercone, il prof. Claudio Daeei , il 
prof. Eurico Marchi . 

Jn concomieanza del Convegno erano in corso in vari Comuni del Po­
les ine e delle Provincie di Ferrara e Mancova, rivieraschi del fiume Po, 
una serie di manifeseazioni denominate « VivilpO» che idealmente vole­
vano legare era loro quesei ceneri con l'immagine e la realtà del grande 
fiume, nel ricordo anche del quaeancennale dell'alluvione. 

Durame il Convegno, a margine delle relazion i ufficiali, sono seaee 
svolee alcune comunicaz ioni scientifiche e una serie di ineervenei che 
vengono qui di seguito riassuncivamence riporcaei. 

Il convegno si è poi chiuso con una discussione nel corso della quale 
J'on. G ianluig i Ceruei ha ricordato in pareicolare le relazioni dell'archi­
eecco Posocco e dell'avvocaeo Torrani sopracueeo nei punei che riguarda­
no l'aspecco Jegislaeivo, fornendo una puncualizzazione risperro ad al­
cune leggi e ai problemi ambieneali dell'area edilizia; l'on. Giancarlo 
Macceorri, compiendo una appassionaea sintes i stoeico-polieica degli 
avvenimenci che hanno porcaco a.Ila sicuazione d i degrado idrogeologi­
co ed ambiencale, ha segnalaeo come ormai il Po possa essere considera­
ro né più né meno che una fog na, creando gravi problemi all 'approvvi­
gionamenco idrico per uso poeabile; inolere si è soffermaeo sul disimbo­
scamenco della pianura padana e su lla inopinaea cosrruzione della cen­
erale eermoeleeerica proprio sul Delea. 
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SINTESI DELL!E COMUNICAZIONI 

Eugenio Zilioli l1tit1110 per la Geofisica della Li101fera, 
CNR Reparto Telerilevamento, Milano. 

IL CONTRIBUTO DEL TELERILEVAMENTO 
DA SATELLITE ALLO STUDIO DELL'AMBIENTE PADANO 

Il telerilevamenco, nella sua accezione più comune, viene inceso 
come l'insieme di tecniche e di metodi per Io studio e il monitoraggio 
del cerri torio e dell'ambience mediante sensori operami nelle varie ban­
de dello spettro eleHromagnetico, posti a una certa distanza, e comun­
que non a concaHo con le superfici fisiche d' indagine. 

In quesro senso, il telerilevamento viene visto in merito alla caracce­
riscica più tipica dell'informazione raccolta e che in generale viene 
poi rappresencaca sorro forma di immagine od altco mezzo di t ipo 
pi noriale. 

Negli scudi d i carattere ambientale e nel conrrollo, sia in fase di sor­
veglianza che d i evoluzione dinamica, dei fenomeni che inceressano il 
teHitorio, il telerilevamento da sarellice ha assumo un' imponanza 
sempre più consiscence che lo pone ormai come tecnologia particolare 
nel fornire dati originali e unici in appoggio alle altre tecniche e 
metodi. 

Il ruolo del telerilevamenco nello studio dell'ambiente e del cerri to­
rio ricopre una duplice funzione: analisi tesa all'estrazione di parametri 
originali e di ch iavi interpretative nuove e funzione di controllo e di 
monitoraggio della dinamica ed evoluzione dei fenomeni di superficie. 

Il celerilevamento ci permecce di estendere la visione abituale del 
mondo in regioni dello spettro e lettromagnetico fino ad oggi invisibili 
per uno studio di carattere sinoccico e differenziale delle realtà del terri­
torio, mediante un tipo di informazione assolucamente originale che, 
sebbene non esaustiva di per sè, appare essere un complemento indi­
spensabile ad ogni tipo di intervento nel territorio, soprattutto nella 
fase di impostazione progerruale preliminare. 

li telerilevamento inolcre, è una tipica metodologia multidiscipli­
nare: esso ricopre interessi così vasti che non esiste nessun esperto che 
lo possa comprendere completamente; accanto ai r icercatori di base 
(esperti in sistemi ottici ed eleccronic i, principi di funzionamento e 
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modellistica) e agli informarici (analisti di immagini ed elaborazioni 
eleccroniche, esperti CAD, computer grafici) lavora in parallelo una 
nutrita schiera di applicativi (geologi, agronomi, oceanografi, foresta­
li) che assegnano al dato, sia esso originale oppure elaborato, il signifi­
cato d'utenza finale. 

Daniele Cazzuffi, ENEL CRIS Centro Ricerca Idraulica e Stmttm·ale 
Milano 

LA STABILIZZAZIONE DELLE SPONDE DI CORSI D'ACQUA 

I problemi di stabilità delle sponde assumono parei colare rilievo nel ­
lo studio delle sistemazioni fluviali e degli interventi di consolidamen­
ro di pendii che insistono su corsi d'acqua. 

Le azion i della corrente idrica, erosione e rapide escursioni di livello, 
si sovrappongono in modo complesso ad altre azion i che possono dar 
luogo a dissesti delle sponde che coinvolgono talora ampie porzioni di 
pendii sovrastanti. 

Il proporzionamento degli intervent i d i srabilizzazione andrà effer­
tuato con part icolare riferimenco alla srabi lità dei materiali nei con­
fronri dell'az ione meccanica di trascinamento esercitata dalla corrente, 
e alla stabilità della sponda nei riguardi delta rottura. 

Per la stabilizzazione delle sponde dei corsi d'acqua es istono nume­
rosi metodi. 

La scelta non è sempre agevole e dipende dalla natura dei terren i, 
dalle azion i delta correnre e dalla toro permanenza nel tempo. Ai lini 
del Convegno è sembrato perciò opportuno proporre nel seguito una 
rassegna sintetica dei tipi di sistemazione di sponde comunemenre im­
piegat i e forni re qualche criterio di scelta e di mensionamento. 

I d issesti delle sponde dei corsi d'acqua possono essere determinati 
da numerose e d ifferenti cause. Fra queste la più rilevante è certamente 
l'azione della corrente idrica, che può dare luogo a lla rottura della spon­
da per effetto dell'erosione al piede o delle rapide escurs ioni del li vello 
del pelo libero dell'alveo. 

L'erosione si verifica allorché il terreno a contacco con l'acqua non of­
fre una sufficiente resistenza nei confronti dell'azione meccanica di tra­
scinamento esercitata dalla corrente. Tale azione è tanto più intensa 
quanto maggiore è la veloci rà. 
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Vengono in seguiro esaminaci nel dercaglio i cip i di incervenco gene­
ralmence accuaci per migliorare le condizioni di stabilità delJe sponde. 

Ai fini della scelra dell'incervenco più idoneo, si propone una sche­
matica classificazione effecruaca con riferimenco ag li efferci che i vari 
ripidi intervento producono sulla stabi lità g lobale della sponda e non 
in base al grado di prorezione che essi forniscono nei riguardi dell'ero­
sione idrica, poiché, sorro quesco profi lo, possono essere rucci conside­
rati equivalenri . 

In paHìcolare sonoscari individuaci i seguenci rre ripidi incervenci: 
- rivest imenri leggeri; 
- rinfianchi di materiali sciolti ; 
- muri e paratie. 

È opporwno evidenziare che gli incervenci del primo tipo offrono al 
cerreno nawrale essenzialmence una protezione dall'erosione idrica e 
non consentono, un'apprezzabile miglioramenro del coefficience di si­
curezza della sponda ne i confronti della rottura globale. 

I rinfianchi di maceriali sciohi e le scrutcure d i cakestruzzo coscicui­
te da muri o paracie assolvono anche alla funzione di consolidamento 
nei confronti di un poss ibile meccanismo d i rottura della sponda. 

Mihran Tchaprassian 
Rovigo 

STUDIO E CATALOGAZfONE DELLE ROTTE STORICHE 

Lo studio delle rocce fluviali storiche è olcremodo soggettivo rispetto 
a quello di altre calamità, quali terremoti e frane. È soggettivo perché 
il variare del contesto ambiencale e srorico-policico nel quale si sono ve­
rificate ha modificato la percezione stessa del farco. 

Manca inolrre la possibilità di definire un' incensità fisica e misurabi­
le d i un'alluvione e definirne dei parametri è così diffici le: l'unica gran­
dezza per quantificare la gravità. o meno di una rocca sono gli effetti che 
questa ha in ambiro umano. 

Una rotta del Po o dell'Adige in epoca alromedioevale è, ad esem­
pio, completamente diversa da una medioevale e questa da una sei-set­
tecencesca così via fino ai noscri giorni, a causa del variare del paesag­
gio. Il paesaggio padano che possiamo vedere oggi è il frutto di secoli 
d i incensi lavori di bonifica, di reg imazione dei fiumi, di irrigazione. 
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Quesro è un paesaggio costruito dove elementi prettamente naturali 
si confondono con quelli riferiti all'azione diretta di trasformazione ad 
opera dell'uomo. Un paesaggio dove inceri corsi d'acqua sono scompar­
si o, nel giro di pochi secoli, hanno cambiato, per lo più artificialmen­
te, Ja loro fisionomia. 

Imporranti, nello srudio delle alluvioni storiche, sono le informa­
zioni relative al cl i ma, anche se spesso sono di difficile interpretazione. 

Le fonti, a questo riguardo, sono le p iù disparate, dalle osservazioni 
meteorologiche present i in bollettini o note redaete nell'ambito scien­
tifico fin dal Secrecenco, ricordiamo Zendrini e Toaldo, alle notizie ri­
cavabi li da cronache, giornali e Jeccere. 

Il limite di queste informazioni è daro dalla loro settorialità, così è 
difficile averne a sufficienza per determinare le condizioni meteorologi­
che di un'area molcoampia, come p uò essere il Nord Italia. 

Schedare le rocce fluviali non è un puro esercizio da eruditi , come 
possono sembrare i cataloghi del Bocchi e del Bocconi del secolo scorso, 
ma ha un'importanza fondamentale sia per la storia idrogeologica che 
per la sicurezza del territorio padano nell'ambito della protezione 
civile. 

Lo srudio e catalogazione delle rocce, pur con varie limiraz ioni , può 
permettere di individuare le aree di un fiume più soggecce, nel passato, 
a rischio d i esondazioni, contribuendo così ad un progetto di zonazione 
dcl rischio d' inondazione dei noscri fiumi. 

Emanuele Rossetti - Luca Tenderini - Ivo Lombardo 
ESAV biotopo Bonello - Porro Tolle (RO) 

RICERCHE E SPERJMENT AZIONI SVOLTE NEL CENTRO 
PILOTA BIOTOPO V ALLE BONELLO DI 

PROPRIETÀ DELL'ENTE DI SVILUPPO AGRICOLO DEL VENETO 
PORTO TOLLE - ROVIGO 

L'Azienda «Biotopo Bonello» , di proprietà dell'ESA V, è una valle 
sica nella parre meridionale del Delta del Po, in una zona prospiciente 
alla Sacca degli Scardovari. Essa occupa una estensione di circa 45 erra­
ci, comprendenti lo specchio acqueo e la zona barenosa, ed era in origi­
ne parte integrante di una più ampia area che ha subito profonde mo­
d ificazioni ad opera della bonifica seguita all'alluvione del 1966. 
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L'ESA V - Eme di Sviluppo Agricolo del Veneco- subentrato all'En­
te Delta Padano, assunse compi t i di ricerca e sperimencazione applicata 
anche nel campo della pesca e dell'acquacolcura, a cal fine iscicuendo il 
«Cencro Regiona le per la cucela e la sperimentazione della Pesca e del­
J'Acquacolrura». 

Il Centro ind ividuò nel «Biotopo Bonello» la struccura idonea a rea­
lizzare i programmi di ricerca e speri mentazione applicata in ambiente 
vallivo. 

Nella valle «Biocopo Bonello» sono condocce da alcuni anni varie 
sperimentazioni accanto alle attività di allevamento di tipo tradiziona­
le. Le ricerche sono scace finalizzare sia a una maggiore conoscenza del­
l'ecos iscema vallivo che allo scudio di nuove mecodologie di allevamen­
co di specie di elevaco valore commerciale, quali il branzino (Dicentrar­
chtts labrax), la mazzancolla (Penaetts japonicus- Penamsmo11odo11), la von­
gola (Tapes philippinamm). 

La necessità di d isporre di un quadro ambientale il più possibile noto 
nel quale inserire le diverse activicà produtcive - su scala propriamente 
operativa o sperimentale - ha imposto uno studio pluriennale delle ca­
ratteristiche ecologiche della valle. 

A cale proposito ha avuto in izio, a part ire dal 1985, una serie di ri ­
cerche finalizzare ad una maggiore conoscenza dell 'ecosiscema vallivo e, 
in parricolare, di quei suoi componenci che risul tano fondamentali per 
il mantenimento e il pocenziamenco delle produzioni perseguite. 
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